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LI BERTA' PER l "LI BER l, 
Al Ministro Gui e a tutti i cattolici impegnati nella vita pubblica 
chiediamo, dopo quindici anni di vana, silenziosa attesa, un primo 
segno concreto di buona volontà: l'effettiva parità almeno giuridica 
di tutti gli insegnanti della scuola pubblica, statale e non statale. 

« Finchè gli italiani non vinceranno la bat­
taglia della libertà scolastica in tutti i gradi e 
per tutte le forme, resteranno sempre servi dello 
Stato (sia democratico o fascista. o comunista ), 
servi del partito (quale ne sia il colore), servi 
dei tirannelli locali (compagni o signorotti o ras ), 
servi di tutti perchè non avranno respirato la 
libertà - la vera libertà che fa padroni di se 
stessi e rispettosi e tolleranti degli altri - fin 
dai banchi della scuola, di una scuola, di una 
scuola veramente libera. 

« La scuola libera è una delle più grandi ar­
mi a favore della verità e dell'amore sociali >>. 

L'esigenza della libertà della scuola, così vi­
gorosamente affermata da don Luigi Sturzo, ai 
giorni nostri comincia, dopo anni di distratta 
indifferenza, ad essere meditata e condivisa più 
o meno convintamente da molti cattolici elevati 
a funzione di rappresentanza o ad autorità di 
governo. 

Questo ch e è fra i più caratteristici temi di 
lotta politica del movimento cattolico in tutto 
il mondo, dopo essere stato qui in Italia gene­
rosamente e abbastanza efficacemente difeso -
a parte certi equivoci compromessi - dai catto­
lici costituenti, era stato poi sempre difi.erito o 
lasciato sullo sfondo, per scarsa convinzione e 
per l'urgenza impellente di altri problemi: l'ha 
imposto di nuovo alle coscienze e all'azione la 
vigile ed unanime insistenza del magistero epi­
scopale e la chiara e benemerita iniziativa di 
alcuni isolati parlamentari, t ra i quali nella 
nostra regione veneta, l'on. Franceschini e gli 
on. Limoni e Romanato. 

Ora, purtroppo, la situazione politica è molto 
' più difficile e compromessa, sotto questo riguar­

do, che non quando la Democrazia Cristiana 
poteva governare da sola: e il prezzo da pagare 
per questa libertà è certamente più alto. La no­
stra scuola, tuttavia, difende il suo diritto alla 
vita e alla parità giuridica ed economica (chè 
questo appunto vuoi dire «libertà della scuola») 
con sempre più acceso ed ostinato calore, quanto 
più lunga e grave è l'ingiustizia patita, quanto 
più incombente e letale la minaccia della con­
correnza statale da posizioni praticamente mo­
nopolistiche. E nella pratica impossibilità di ri­
solvere, almeno entro i prossimi due anni, il 
problema di fondo dell'effettiva libertà dei geni­
tori di scegliersi per i propri figli una scuola li­
bera senza doversela pagare due volte, essa pro­
spetta ai cattolici preposti alla cosa pubblica la 
possibilità e l'urgente dovere di risolvere un pro­
blema collaterale, d i notevole importanza sociale 
e politica, e di peso determinante per la soprav­
vivenza delle scuole libere fino all'approvazione 
della promessa legge sulla scuola paritaria. 

Il problema che più angustia le scuole nostre, 
oggi, è infatti la sempre più grave carenza di 
professori; molti dei nostri migliori insegnanti 
ad un certo punto si trovano di fronte ad una 
scelta drammatica: da una parte la scuola a cui 
li chiama la loro convinzione crìstiana, dall'altra 
la sistemazione offerta dallo Stato agli insegnan­
ti suoi, molto più decorosa sotto l'aspetto eco­
nomico e soprattutto molto più sicura per le 
garanzie giuridiche e sociali che la proteggono, 
e che le scuole libere non possono dare. In modo 
particolare quelli che hanno la responsabilità 
di una famiglia, n on possono non tener conto 
anche della sicurezza dei propri figli, nel mo­
mento in cui decidono del proprio futuro. 

Il problema economico, il problema cioè del­
l'adeguamento dello stipendio attraverso una 
forma qualsiasi di sovvenzione, lo sappiamo, il 
Governo per ora non lo può risolvere, o comun­
que non l'ha voluto porre con carattere priori­
tario: è stato rimandato, anche se non accan­
tonato. Ricordiamo le parole pronunciate dal­
l'on. Moro nel dìscorso in cui annunciava alla 
Camera l'adesione del suo partito al nuovo Go­
verno Fanfani: « La D. C. ha fatto riserva di 
r isollevare il problema dei contributi alla scuola 
non statale nella sede propria e cioè in occasione 
della elaborazione della legge sulla scuola pari­
tana da predisporre nel quadro del programmato 
rinnovamento della scuola italiana e di avvia­
mento al nuovo piano di sviluppo della nostra 
scuola. Come si vede, non si è trattato di un 
accantonamento puro e semplice, di una larvata 
definitiva rinuncia, ma solo di una ragionevole 
scelta della sede tecnicamente più idonea, della 
occasione favorevole per la trattazione di un 
tema che è per i cattolici impegnati nella vita 
politica di rilevan tissimo interesse». 

Noi aspetteremo ancora: abbiamo aspettato 
quindici anni, ci siamo abituati, anche se siamo 
convinti che questo è stato sempre un problema 
di importanza prioritaria rispetto a tanti altri, 
come sosteneva don Sturzo. 

Ma lo Stato può e deve risolvere subito al­
meno l'altro problema, quello dell'effettiva parità 
giuridica: le nostre leggi e i nostri regolamenti 
applìcano tuttora, in questo campo, una discri­
minazione assurda e incivile, che disonora ch i 
accetta di perpetuarla. 

CITTADINI E INSEGNANTI DI SERIE B 

Le scuole legalmente riconosciute rilasciano 
ai propri alunni diplomi e attestati del t utto 
equivalenti a quelli rilasciati dalle scuole star 
tali; ma il r iconoscimento del servizio prestato 
dai professori non è, invece, equivalente. In altre 
parole, i nostri insegnanti svolgono una funzione 
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Cittadini optimo iure o insegnan ti di 
seconda serie? Se a n cora una volta le 
nostre speranze an~assero deluse, se non 
venisse rimossa l'assurda discriminazione 
che ci umilia a nche come cittadini, che 
cosa dovremmo pensare di questa nos tra 

d e m ocrazia? 

pubblica che lo Stato riconosce identica, nei suoi 
effetti, a quella svolta dagli insegnanti suoi, ma 
alla fine gli insegnanti liberi vengono considerati 
insegnanti di seconda serie, cittadini inferiori, 
sottouomini. Nelle graduatorie provinciali e nei 
concorsi nazionali i nostri insegnanti non pos­
sono ottenere la qualifica per il servizio pubblico 
prestato, e si trovano cosi in condizioni di umi­
liante svantaggio. 

Non si dica che la Presidenza. di una scuola 
libera non è obiettivamente in grado di fornire 
un giudizio sui propri insegnanti, al pari di quella 
di una scuola statale: è assurdo, dal momento 
che lo può pronunciare, con conseguenze molto 
più gravi e impegnative, per gli alunni. Del re­
sto, il commissario governativo per gli scrutini 
e gli esami, che convalida con la sua presenza 
la legalità delle operazioni scolastiche, può benis­
simo attestare anche l'esattezza di un'eventuale 
qualifica rilasciata dal Preside: tanto più che 
questo commissario h a il compito di controllare 
il regolare svolgimento dei programmi, la. qua­
lità e le correzioni degli elaborati scritti, la ido­
neità di tutte· le altre prove, ha insomma mezzi 
più che sufficienti per accertare, oltre che la 
serietà della scuola, il livello del servizio reso 
da ciascun insegnante. 

Nè può avere senso l'obiezione, mossa pur­
troppo anche da qualche nostro collega cattolico, 
secondo la quale la scel•ta degli insegnanti ope­
rata dalle scuole libere non offre le stesse garan­
zie di quelle compiute dai Provveditorati o dalle 
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Commissiòni di Concorso con pubbliche gradua­
torie: è un discorso in aperta malafede. 

I titoli accademici e le abilitazioni richiesti 
per le diverse classi di insegnamento sono esat­
tamente gli stessi: e va detto che la percentuale 
di abilitati che insegna nelle nostre scuole non 
è affatto minore di quella delle scuole statali, 
dove sono affidate quest'anno a studenti univer­
sitari perfino certe cattedre di scuole superiori : 
abbiamo anzi letto nei periodici scolastici, non 
senza scandalo. che oltre un centinaio di stu­
denti, taluno addirittura minorenne, sono stati 
incaricati della Preside~za di scuole statali me­
die o di avviamento. 

Nella burocrazia statale, la scelta, attraverso 
i pubblici concorsi, si opera esclusivamente in 
base alla valutazione della preparazione scien­
tifica e culturale: e anche su questo piano, ci 
sarebbero da muovere duri rilievi, che ci porte­
rebbero troppo lontani. Circa le effettive capa­
cità didattiche, non viene esperito nessun accer­
tamento, mentre l'indagine sull'integrità morale. 
cosi fondamentale per le delicate funzioni di un 
insegnante, è necessariamente limitata al certi­
ficato di casellario giudiziale e al certificato di 
buona condotta. 

In una scuola libera, invece, per la partico­
lare finalità dell'istituto e anche per i particolari 
rapporti di fiducia diretta che legano all'istituto 
le famiglie degli alunni, la scelta deve tener con­
to anche delle precise capacità didattiche in or-

dine alla classe cui l'insegnante viene asse­
gnato; deve tener conto dell'aderenza ideologica 
all'indirizzo educativo unitario dell'istituto, della 
coerenza della condotta pubblìca e privata, del 
prestigio morale e sociale dell'insegnante. Il va-­
glio ultimo e più esigente è compiuto proprio dai 
genitori, che in uno Stato civile come quello 
previsto dalla nostra Costituzione dovrebbero es­
sere gli arbitri naturali dell' idoneità morale e 
didattica di ogni educatore. 

Insomma, lo Stato è costretto ad accettare 
tutti, e in pratica non ho mai saputo di un lau­
reato che sia stato rifiutato dalla scuola statale 
se non per gravissime infrazioni al codice o al 
regolamento di disciplina, mentre le scuole libere 
sono in grado di operare una scelta più rigorosa 
e attenta. Non è affatto raro il caso dell'inse­
gnante che, allontanato da qualche nostra scuola 
per certe sue provate insufficienze didattiche, è 
accettato senza fatica nelle scuole statali. 

LO SPIRITO DI CASTA, O DELLA « MAR'l'EL­
LATA» 

Che poi in concreto la qualità dei nostri in­
segnanti non sia affatto di livello inferiore, come 
sostiene certa propaganda, lo dimostra il gran 
numero di professori delle scuole nostre che rag­
giunge ambiti posti di ruolo nelle scuole supe­
riori statali, o meglio ancora quelli che passano 
dirett?-mente a cattedre universitarie. Dalle scuo-

le del Barbarigo, ad esempio, sono passati alla 
Università senza la trafila delle •scuole superiori 
statali, tanto per citare i primi nomi che ven­
gono alla mente, il pro·!. Ezio Fmnceschini, pro­
rettore dell'Univers!tà Cattolica di Milano, il 
prof. Sabbadln, titolare di Anatomia Comparata a 
Padova, il prof. Ezio Riondato e il prof. Paolo 
Sambin, vincitori di recenti concorsi rispettiva­
mente per la Storia della filosofia antica o per la 
Paleografia e diplomatica. 

Come si vede, ogni ostacolo al pubblico rico­
noscimento di questa parità è un pretesto fittizio 
o malevolo. Questo sciocco pregiudizio, ahimè, è 
spesso subito e fatto proprio, più o meno consa­
pevolmente, anche da certi insegnanti statali 
cattolici, e da taluni uomini politici cattolici pro­
ven:enti dalla scuola di Stato. Evidentemente la 
solidarietà di casta, lo spirito di geloso esclusivi­
smo che ancora immeschinisce molti settori del 
pubblico impiego nel nostro Paese, impediscono 
di vedere e di capire una verità lampante; e il 
piatto conformismo burocratico, su cui spesso si 
adagia la nostra professione, finisce per fare ap­
parire sospetto chiunque persegua la stessa meta 
per vie parallele o con mezzi diversi. 

E c'è di peggio. L'anno scorso è stato ban­
dito un pubblico concorso per titoli, per l'immis­
sione in ruolo degli insegnanti dichiarati idonei 
in precedenti concorsi nazionali a cattedre: a 
questo concorso, però, furono ammessi non tutti 
~li insegn&nti idonei, ma solo quelli in servizio 
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.NEULA S C UOL A C A,.r 'rOL I C A 
Scuole come la nostra si prefiggono il ben 

arduo compit o di POI tare un accento n uovo e 
cristiano a lla civiltà moderna, che rivela una 
sempre più paurosa lontanan!la da Dio, e vede 
prasentarsi tentazioni di nuovi m iti, di nuovi 
culti idolat rici, della scienza, della tecnica, del· 
l'economia. Un'azione orientatrice, è la civiltà 
stessa che ce la domanda, e quasi la invoca 
per i suoi sviluppi positivi. 

Profondi rivolgimenti scientifici e tecnici, 
economici e poli1ici, umani e religiosi, hanno 
scosso e sconvolto le cosc.ienze; che ci prepara 
l'avvenire? 

Un declino religioso è avvertito ovun que, In 
tutte le manifestazioni della vita, famiUare e 
pubblica: è facile avvertirlo an che nei contatti 
che noi abbiamo con le famiglie dei nostri 
alunni : preoccupazioni individua l istiche, impo­
stazione laica, spesso piaUamente materialistica 
di tutti i problem i; Dio sempre più assente; 
con cezioni paganeggianti che distraggon o dal 
valori dello spirito. 

DIO HA BISOGNO DEGLI UOMINI : ha 
bisogno non solo d i vocazioni sacerdotali, d.i 
vUe in teramente votat e a una missione di illu· 
minazione e di san tificazion~ h a b isogno. di 
la ici che affianch ino l'opera della Chiesa, In 
attività che vorrei chiamare quasi m issionarie 
e apostoliche, n ella Scuola particolarmente, per 
offrire una visione crisliana di tutti l problemi 
della vita e della cultura, della filosofia e del­
l'economia, della letter atura e della storia, della 
scienza, dell'arte. 

La molteplicità delle esigenze nel campo del 
ministero strettamente sacerdotale ha dete.rmi. 
nato una carenza sempre più grave di perso­
na le ecclesiastico nella scuola. !Ua credo non 
sia a dolersi che nella scuola, aooanto ai sacer­
doti, s ia sempre più n otevole Il ricono a l pers~ 
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nale laico. Il laico porta nella scuola u n a cono­
scenZ<!. p iù aderen te alla mentalità comune delle 
famiglie, dell'ambiente, ch e noi sacerdoti spesso 
conosciamo solo imperfettamente. Hanno i laici 
una funzione sempre più vasta nella vita stessa 
della Chiesa. Il prossimo Concilio Ecumenico Il 
chiamerà, io penso, a sempre più vaste e molte· 
pii ci attribuzioni: segnerà una promozione del 
laicato. 

NeiJe funzioni d'un sacerdote v'è un duplice 
ufficio, il 1\ffiNUS DOCENDI, l'ufficio d'insegna.. 
re, di indirizzare il pensiero e la vita sempre 
sotto la guida e il magistero della Chiesa, e V'~ 
quello che chiamerei il 1\IUNUS BENEDI· 
CENDI, l'ufficio strettamente sacerdotale del­
l'amministrazione dei Sacramenti: il libro e 
l'altare; la cattedra e l'altare. Nella storia della 
Chiesa i due uffici sono stati spesso strettamente 
a5sociati; forse prevalse nei primi tempi della 
C\\.iesa il munus docendi. Cristo era chiamato 
il ~tlaestro per antonomasia; gli Apostoli furo­
no mandati a insegnare, a evangelizzare - tte, 
docete -. 

Prezioso ausilio al Sacerdote nel munus 
docendi l'opera del laico: la cattedra a sostegno 
dell'altare. Cosi nelle an ti che università: la 
scienza che guida a Dio. Altamente apprezza. 
bile, certo, anche chi, non illuminato dalfa 
fede, ama e serve la scienza per la scienza, la 
cultura per la cultura; ma naturale sbocco del­
la cultura è portare a Dio, « scientiarum Do­
Dlinum,., 

I laici, voi laici, siete i collaboratori sempre 
più necessari per l'opera educatrice e missio­
naria della Chiesa in questo tempo caratteriz­
zato da carenza di vocazioni ecclesiastiche: e 
mi pare che questo vostro ruolo si possa eser­
citare con la maggiore efficacia proprio nel set· 
tore dell'insegnamento, specie in una scuola 

come la nostra che per la fondamentale omo­
geneità ideologica degli insegn am en ti non è 
dispersiva. non crea artificiose problematiche, 
sl prefigge d i non creare generazioni di scettici. 

Rispondd u na scuola come la nostra a 
Utl'esigenza precisa, fondamentale di fronte a 
un indirizzo neutro e freddamente agnostico di 
tante altre scuole, in cui la fede nel sopranna­
turab è spesso irrisa e soffocata da fone con­
trastanti sempre più attive e aggressive, al con­
fronto di quelle dei creden ti, troppo spesso 
pavidi e passivi. 

La Diocesi nostra dev'essere riconoscente al 
corpo insegnante di questo Istituto per l'apporto 
cho esso dà alla formazione cristiana delle co• 
scienze, riconoscente al gruppo sempre più esi­
guo di sacerdoti, al gruppo sempre più tolto 
di laici. 

Ho sempre pensato, forse un po' utopisti· 
camente, che come è nelle giuste preoccupazioni 
della Chiesa formare schiere di sacerdoti sem­
pre più preparati per esercitare il munus do­
cendi e il munus benedicendl, vi possa anche 
essere un ruolo di laici, fedeli alla Chiesa, coJia­
boratori della Chiesa, sostenu ti a n che economi­
camente dai cattolici t u tti e dalla Chiesa, in 
collaborazione o no con lo Stato, per sostenere 
dalla cattedra, come i sacerdoti dall'altare, la 
missione apostolica, illuminante della Chiesa. 

Amo pensare che le praoccupazioni della 
Chiesa e dei cattolici, cosi sentit e per la. nostra 
Università Cattolica, e cosi sentite all'estero per 
ogni scuola cattolica, vadano anche a Scuole 
come la nostra, che si rivolgono all'età che tra 
tutte è la più determinante per l'orientamento 
cristiano delle nuove generazioni. 

Il Rettore ai professori del Barba­
rigo, nella festa di s . Tommaso 
d'Aquino. 
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presso le scuole statali. Cosi veniva tolto prati­
camente ogni valore legale al titolo di idoneità, 
conseguito dai nostri insegnanti in condizioni già 
gravemente svantaggiose a causa della diversa 
valutazione del servizio prestato; e solo perchè 
servono la scuola italiana in un istituto libero 
e paritario anzichè in una scuola statale. Non 
si tratta, infatti, di uno di quei concorsi interni, 
che sono riservati al personale di ruolo deside­
roso di avanzamenti. Nè l'esclusione mira allo 
scopo, ingiusto ma almeno comprensibile, di li­
mitare il numero degli aspiranti a causa di una 
scarsa disponibilità di cattedre. Mentre anni fa 
i concorsi per cattedre d'insegnamento erano so­
vraffollati (mi ricordo di uno di 6 cattedre con 
oltre 1.500 concorrenti), oggi taluni dei concorsi 
fondamentali vedono meno concorrenti che catte~ 
d re messe a concorso: per Lettere nella scuola 
media 4.000 cattedre, 2.000 concorrenti, di cui 1.200 
ammessi agli orali e forse 1.000 probabili vincito­
ri ; per Italiano, Latino e Storia nei licei e negli 
istituti magistrali, 600 cattedre, 496 concorrenti, 
244 ammessi agli orali, 176 vincitori. Ora gli idonei, 
come ognuno sa, il concorso tecnicamente l'hanno 
già superato, e in circostanze obiettivamente più 
difficili: sicchè non riesco a trovare alcun altro 
movente per un provvedimento oltretutto cosl 
antieconomico, se non l'odio per gli insegnanti 
liberi, ossia, in ultima analisi, l'odio invincibile 
per la libertà, cioè una vocazione irresistibile alla 
statolatria e allo spirito di casta. Di esclusione 
in esclusione, si va passando dallo Stato di di­
ritto allo Stato di privilegio nella sua forma peg­
giore, lo Stato degli impiegati statali! Varie se­
gnalazioni fatte tempestivamente ai nostri Par­
lamentari non hanno sortito alcun effetto, tran­
ne forse qualche tardiva espressione di cocco­
drillesco rammarico da parte di uno o due dei 
più sensibili. E' questo un atto gravemente lesivo 
della libel'tà e dell'uguaglianza dei cittadini, una 
discriminazione a cui assolutamente i rappresen­
tanti mandati al Parlamento dai cattolici non 
dovevano a-derire: esiste, crediamo, un preciso li­
mite morale, oltre il quale un deputato o un 
ministro dovrebbero sentire di aver tradito le at­
tese dei propri elettori e del Paese. 

A questa iniqua discriminazione giuridica si 
accompagna un'altra discriminazione, di caratte­
re sociale : l'impossibilità di riscattare· i contri­
buti assicurativi per la pensione, in caso di pas­
saggio da una scuola libera al ruolo statale. Que­
sto ostacolo appare ancora più assurdo quando 
si pensi che tutti gli enti di previdenza sono in 
fondo, sia pure in vario modo, gestiti dallo Stato: 
e assume l'odioso aspetto del latrocinio a man 
salva nella misura in cui l'assistito perde i be­
nefici maturati con i contributi propri e del suo 
istituto. 

CI PENSI, ONOREVOLE GUI! 

Se le proibitive condizioni politiche impedi­
scono oggi davvero al Governo di realizzare quel­
l'effettiva parità economica che a parer nostro 
è il presupposto primo della lìbertà scolastica 
sancita dalla Costituzione, nulla gli vieta peral­
t ro di abbattere subito queste ingiuste barriere 
giuridiche e amministrative che relegano gli in­
segnanti « liberi » in un ghetto ai margini della 
vita scolastica: basterebbe un minimo di inizia­
tiva. Segnaliamo il problema alla buona volontà 
e allo spirito di equanime giustizia dell'on. Luigi 
Gui, da cui tanto si attende la scuola. italiana. 

Questa « liberalizzazione degli scambi >> tra il 
corpo insegnante di tutta la scuola pubblica, sta-­
tale e paritaria, appare infatti evidentemente di 
grande utilità per tutta l'istruzione pubblica e la 
educazione del nostro Paese. L'insegnante che 
vede riconosciuta la sua dignità giuridica e la 
sua libertà è un insegnante più efficiente, più 
sereno: l'educazione alla libertà e alla responsa-­
bilità morale e oivica non può essere ben guiciata 
da chi vede questa libertà mortificata e soffocata 
nella propria stessa persona. 

E' già grave per gli insegnanti liberi il sacri­
ficio imposto dalla sensibile inferiorità dello sti­
pendio e del trattamento economico: ma diven­
terebbe più sopportabile se si fosse certi di po­
tere, in caso di dannata necessità, trovare acces­
so ai quadri statali con lo stesso trattamento 
giuridico e sociale riservato agli altri colleghi. 
Sarebbe un primo passo verso la libertà di scel­
ta della scuola, che, se è un diritto sacrosanto 
per gli alunni e per i genitori, è quindi indiscu­
tibilmente un diritto inalienabile anche per gli 
insegnanti. 

La possibilità di scegliersi la scuola più ri­
spondente alle proprie attitudini, alle proprie 
convinzioni filosofiche, politiche e religiose, ai 
propri gusti, al proprio ambiente sociale, è un 
forte stimolo ad assecondare e adempiere in 
modo originale e creativo la propria vocazione 
didattica: lo tenga ben presente chi vuole e deve 
prendersi cura del futuro della nostra scuola, 
e vuole superare l'attuale paurosa rarefazione 
degli insegnanti in tutta la scuola italiana. 

Se si vuole avere domani cittadini ordinati 
e coscienziosi, non si devono lasciare i loro edu­
catori in preda ad un costante complesso di in­
feriorità, di insicurezza, di perpetuo risentimento 
sociale, di sfiducia verso lo Stato, di passiva re­
missività o di insofferente pessimismo: bisogna 
incoraggiarli con tutt i i mezzi ad essere se stessi, 
e a dare liberamente alla scuola il proprio con­
tributo più sincero e più vivo. 

Nello Begbin 

Come già abbiamo reso noto nel­
l'ultimo numero del nostro Bollet­
tino, l'Istituto Tecnico Commerciale 
del Barbarigo è stato fornito di 
moderne macchine per i corsi di 
dattilografia e di contabilità mec· 
canica. Questa è l'aula di dattilo-

grafia durante un intervallo. 

....., 



La festa del Patrono 
Il giugno: 
San Gregorio Barbariga 

l COllEGI 
DEl VESCOVO 

E' l'epoca d'oro dei collegi. Sor­
sero per raccogliere i fanciulli po­
veri, o i traviati e gli abbandonati. 
Almeno cosi era nelle intenzioni 
dei Fondatori. Poi vennero i suc­
cessori, che dimenticarono le buo­
ne intenzioni. E i collegi si apriro­
no sempre più per i rampolli dei 
nobili, e per la grossa borghesia. 

Si diceva: lo facciamo perchè una volta catechizzati i grandi anche il popolo li segue. Sarà. 
Certo è una ingrata fatica allevare i figli dei poveri, che sono rozzi, e senza grazia, e senza 
aderenze. 

A Padova aprirono collegi i Somaschi, i Gesuiti e le Dimesse. E ne apri uno anche il Vescovo 
Barbarigo. Ma prima aveva provveduto ai figli dei poveri; e cosi fece durante tutto il Suo Epi­
scopato; con case apposta, in città e a Este, dove i figliuoli venivano raccolti e addestrati a un 
mestiere. 

Il collegio di Padova lo apri subito; contemporaneamente alla ricostruzione del Seminario. E 
vi diede un'impronta Sua. Si capiva che i collegi del Barbari go erano collegi v esco vili ; e cioè case 
dove il Vescovo era tutto. 

Egli li concepì unicamente in funzione della scuola. Non convitti, da dove i ragazzi sciamano 
per andare a scuola un po' dovunque. Ma scuole governate da Lui, con programmi propri e vita 
autonoma; con maestri che diventano apostoli. E' la scuola che giustifica il collegio, e lo nobilita. 

Il primo collegio fu aperto dal Cardinale a San Prosdocimo, nel 1672; dove studiarono anche 
due Suoi nipoti, Gian Francesco e Gregorio fi~li del fratello Antonio. 

Crescendo il numero dei convittori, lo trasferl a Sant'Agostino, in un palazzo del conte Lazzara; 
affidandolo alle cure dell'abate Giuseppe Carlottti; che poi finì canonico del Duomo. 

Ma bastò che il Barbarigo s'assentasse quattro anni da Padova, e sono gli anni in cui Inno­
oenzo XI lo volle a Roma con sè, perchè il collegio decadesse nella disciplina e nella qualità ; si 
che al Suo ritomo pensò bene di chiuderlo. 

Contemporaneamente a questo collegio aveva istituito anch e un Ginnasio gr at':lito nel Semi­
nario vecchio; che fiori finchè Lui visse. Ma dopo la sua morte le scuole vennero chmse, e la sede 
fu trasformata in casa di Esercizi Spir ituali per sacerdoti e laici. 

A Este, al Tresto, fondò un collegio per nobili, il « Collegium Sanctae Mariae Athestis », ch e du.. 
rò fino al 1715. 

Don GIUSEPPE ROCCO 
(dal vol. I luoghi di San Gregorio) 
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L' UMANESIMO DISUMANO 
Se voi, idealisti, avete trasformato l'ordinamento della scuola italiana e 
avete dato nuovo carattere all'insegnamento, voi però avete nella scuola 
portato il v eleno idealista; la vostra opua quindi è stata di scristéanizzazione 
del nostro paese, opera tanto più grave e deleteria, percftè compruta 
nella scuola medta dalla quale deve uscire la classe dirigente del domani. 

Per potermi sciupare i calzoni su una sedia 
di cattedra tutta la vita, ho infilato la mia gio­
vinezza in un banco di scuola. Anni ruggenti, 
quelli! Anni radiosi! Com'era bello sentirsi figli 
del sole! Ci nutrivano di prosa grave, opulenta, 
balzante nel mito alla prima occasione. E se 
l'occhio cercava le Muse sui colli fatali, d'un 
subito s'ergevano a su' nigranti cavalli di Marte » 
ombre di Imperatori, tra rosignoli d'oro e bo­
schetti di Jauro. Per prepararci ai futuri imman­
cabili destini applaudivamo gerarchi di mezza 
età saltare dentro a cerchi di fuoco o seguivamo 
Plutarco alla galleria dei Condottieri, col cestino 
di mistica fascista, dono di qualche gerarca bra­
chicefalo. Coltivavamo anche l'orticello delle 
u scienze )) , non ignari, però, che i liberi del 
mondo classico lasciavano agli schiavi le attività 
tecniche. Quella cultura da petto in fuori, pancia 
in dentro e braccio teso la chiamavano umani­
stica : un pasticcio di retorica che tutto pren­
deva, !asciandoti per anni nella più completa 
ignoranza della verità. Poi, un brutto giorno, i 
carri annati neozelandesi spararono alle aquile 
romane; caddero cornacchie camuffate e i sacri 
limiti geografici, abbattuti, mostrarono, al di là 
di immensi cimiteri, tutto il mondo, quel mondo 
che avevamo imparato a odiare senza conoscere: 
non ci restava che stupore e vergogn a! 

l 1 uomo, questo semidio 

E l'uomo, dov'era? Lo straccione che ru­
bava biciclette, la vecchia disfatta nell'attesa 
vana alla stazione, l'imboscato che buttava le 
• Chesterfield • per levarsi di tomo il branco 
di sciuscià? No. I conti con la cultura che mi 
assicurava destini radiosi non tornavano : in que­
sto modo la civiltà umanistica aveva bonificato 
la natura umana? 

~fentre il piano Fanfani moltiplicava gli al­
veari, ripensai ai palazzi fastosi in cui l'élite 
umanista aveva preparato l'era del genio. Quei 
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dotti sapenmo che nulla poteva essere più caro 
a Dio e più istintivamente cristiano d i un im­
pulso alla grandezza, alla libertà, alla gioia del­
la vita. Tra gli slanci di fede, abbracciarono 
una concezione del mondo, un atteggiamento di 
fronte alla vita mutuati dall'antichità paganc1, 
senza rendersi conto che erano inconciliabili con 
la fede. Qualcuno avvcrtl che quell'antropocen­
trismo avre bbe fìnito per porre l'uomo come 
rivale di Dio; ma i pit't tirarono avanti, sotto 
il segno della contraddizione: il ritratto lusin­
gava individualismo e orgoglio, le tombe super­
be mostravano il volume della vanità. L'ispira­
zione profana si mescolava con l'esigenza reli­
giosa. contaminandola. Marsilio tiene accesa gior­
no e notte una lampada davanti al busto di 
Platone, Filippo Lippi, senza l'aria di commet­
tere sacrilegio, fa posare l'amante come modella 
per una Madonna. Nel gioco appassionante delle 
lettere antiche non si usava maggiore chiarezza. 
n segno dal quale si riconosceva lo spiri to fine 
era la frase in latino puro, ù1 greco perfetto. 
Cecilia Gonzaga era ben un ideale di fanciulla : 
coniugava a otto anni ld ti i verbi della lingua 
d'Ornerai Al Bembo, poi, chi darà torto se ri ­
fiuta di leggere il breviario per paura di rovi­
narsi il gusto al contatto con il rozzo latino d i 
quel libro? 

Sulla spiaggia comune della confusione, ac­
canto a eruditi cristiani che credevano onesta­
mente l'ideale antico un a lleato della morale 
evangelica, veniva montando l'onda grande del­
J'mnanesimo pagano : la schiera gaudente dei 
Poggio. dei V alla, dei Filelfo, che la C mia avreb­
be dovuto riconoscere come nemici, sommer­
~f' le voci di un Pico della ~Iirandola o di un 
Vittorino Rambaldoni. 

Si avvicina il fatto più importante di tutta 
la storia spirituale dell'Occidente: Ercole diyen­
ta l'archetipo umano. Arriva l'era di ~lachia­
velli, si concreta l'atteggiamento intellettuale 
ignorato dal M ed io evo: lo scetticismo in ma-



teria religiosa. E' l'atto di nascita del « mondo 
moderno ». L'ideale nuovo è la • virtù • , la dote 
che si esprime nel delitto come nell'opera d'ar­
te. Nessun freno può impedire all'uomo di rea­
lizzare il proprio destino. La voluttà diventa 
il vero bene, Je dissolutezze riempiono le cro­
nache; i precetti cristiani di bontà, rispetto, one­
stà sono derisi come assurdi. Al girotondo di 
bassezze prendono gusto quasi tutti i responsa­
bili della vita civile: Cesare Borgia, il campione, 
butta alle ortiche la cappa rossa di cardinale per 
darsi alla spada e al veleno. 

Nell a meravigliosa fioritura d '.ute c di spi­
rito, l'uomo ha inserito un sog'1o di grandezza 
diabolica. Costruisce la sua esistenza come una 
opera d'arte: alla lettera è un • supetTomo ». 

Gli idolatri dell'io, fino a Nietzsche accentue­
ranno fìno alla folJia il sogno del Rinascimento. 

Il « genio », nato nel segno della confusio­
ne. non poteva che scegliere la via sbagliata. 
Si lancia con febbre parossistica a 1la scoperta 
scientifica del mondo e alla creazione artistica. 
gusta la gioia del conoscere, del vivere, del pos­
sN.Iere, a prezzo di rinunce spirituali sempre 
più gravi, fino a ridursi all'abhrutimento. 11111-
miuismo, immanentismo, ateismo moderno sono 
le tappe del nuovo Icaro precipitato alla fin <:' 
nelle dittature naziona 'istiche e comunistiche. 

Darwin, Freud, Nietzsche, Kierkcgaan.l han­
no aiutato l'uomo a dare le dimissioni da uomo: 
lo stato onnipotente di Hegel e la società comu­
nistica di Marx avrebbero provveduto al resto. 
In fondo alla strada della propria divinizzazio­
ne l't:omo ha dunque raccolto una guerra di 
stem1inio, alla quale è sopravvissuta una pace 
fatta di paura. 

Educazione : congiura degli adulti 

L'individualismo della civiltà umanistica mi 
si rivelava una stoltezza sul piano pratico oltre 
che un colossale errore sul piano etico. L'uomo 
era finito come l'allievo stregone: distrutto dalle 
forze che egli stesso aveva scatenato. Era, la 
mia, una revisione " sentimentale •? Mi aveva 
in ogni modo immunizzato dai facili incanta­
menti di cui mi avevano riempito la testa mae­
stri e libri in gioventù. 

Il processo di desensibilizzazione da una 
cultura tutta oratoria è contim:ato, anno dopo 
anno, nel contatto con gli alunni, i quali, figli 
di questo tempo di incertezze, domandano chia­
rezza, semplicità, verità e amore. Essi non disde­
gnano la cultura che li faccia entrare in anno­
nia col loro tempo. n loro neutralismo è prova 
che la società dei grandi, con le sue ambiguità, 
i suoi idoli, i suoi compromessi, ha confuso, an­
nebbiato la loro ansia di bene. Li può aiutare 
una scuola che non veda il passato solo come 
rimprovero alle miserie del presente, ma come 
dimensione storica di valori e motivi perenne­
mente vivi, e validi per una chiara presa di co-

scienza degli attL·ali problemi umani; una scuola 
che non pretenda di sfornare persone di genio 
destinate a strabiliare l'umanità, ma uomini, con 
chiari principi morali c chiare idee, pronti a 
vivere nel mondo che sarà loro. Hanno bisogno 
di chiarezza, per resistere alle forze che tendono 
a manipolare le loro coscienze, non a liberarle. 
Uomini, si convincano che il mondo non diven­
terà mai un paradiso e che insieme, onestamente, 
potremo tutt'alpiù farlo migliore e più ragione­
vole. Cittadini, diffidino dei paradisi perduti del 
passato e dei trionfi del sole d'avvenire: tavole 
di salvezza offerte da chi d eve giustificare la 
presenza del proprio cavallo di legno sotto le 
mura della democrazia. 

Nella battaglia per la chiarezza l'insegnan­
te trova ostacoli persino nei testi scolastici: an­
cora troppi inchini sul genio dei conquistatori, 
ancora molte ipocrisie sulle c guerre sante •, le 
stess<' sviolinate sulla vita degli artisti, e tutto 
il pettegolezzo e la pedanteria che stendono 
un velo di polvere sulla autentica poesia. Una 
scuola che liri avanti col passo compassato di 
una nobi ldonna decaduta fa sorridere i nostri 
giovani, più fortl·nati di noi se riescono a in­
tuire ciò che è sciocca boria dottrinale: noi, 
figli del sole, non lo potevamo capire. 

Oggi. però, siamo in grado di evitare e far 
evilare la tentazione del diavo~o di cui parla 
G. S. Lewis nelle • Lettere di Berlicche». For­
zare la strada tra le opposte direzioni per ten­
dere a una chiarezza interiore pura, persino ele­
mentare, può essere il modo migliore per oppor­
ci all'<ntifizio, alJa complicazione. Un'educazione 
impostata su una semplicità naturale, ma ac­
corta, genuina, sagace, può rispondere alle più 
concrete e riposte ragioni dell'esistenza d 'oggi. 
Non è un compito facile, perchè chiede, più 
che il rispetto di tutta Ja tradizione, il coraggio 
di maturare sintesi nuove con consapevole im­
pegno <' attenta sensibilità. 

Nella prima metà di questo secolo la scuo­
la è rimasta la grande malata di passato. E non 
guarirà fìnchè non sconfessa la trovata gentilia­
na eli un gemellaggio tra storia e filosofia, lìnchè 
non sentirà i lamenti de~la chimica, confusa tra 
dicotiledoni e protozoi, queJla stessa chimica 
che fuori di casa nostra ha generato l'era nuo­
va in giuste nozze con la fìsica. 

Il fratello der Prodigo 

Un jet. • E' un Sabre! Miseria, se corre! •. 
Mentre l'alunno guarda fuori, l'insegnante, coc­
colato dal diavoletto del proprio io, conclude la 
lezione sul manierismo petrarcheggiante o sulle 
mònadi leibniziane. Entrambi imprecheranno 
alJa parte opposta, ma entrambi avvertono Ju 
necessità di un piano su cui ritrovarsi e rico­
noscersi figli della stessa storia. L'insegnante 
dovrà muoversi per primo. A tutti è chiaro che 
la tecnica non è per 'ie stessa civiltà: er::t un 
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miracolo eli tecnica anche il fungo d i fuoco che 
ha distrutto Hiroshima. Non è civiltà. ma ne 
costituisce elemento essenziale: modifica conti­
nuamente i l concetto del mondo, perchè mo­
cliBca l'ambiente fisico e morale, influisce sul­
l'animo e sulla storia, nell'arte e nella vita. D i 
fronte a un simile dato di fatto che avrà ritmo 
sempre più crescente di sviluppo, come può la 
scuola in nome di un umanesimo a base di pro­
blemi spirituali restare, classici alla mano, con 
l'aria sdegnosa di rimprovero all'intrusa? Prima 
che i nostri giovani si disperdano, preda della 
cultura di massa, è necessario che affronti e 
parta da nuove realtà non dalle torri d'avorio 
se intende salvare i valori essenziali dell'uomo. 

I giovani che si preparano all'era della tecni­
ca aspettano dalla scuola le istruzioni per l'eso. 
L' incontro potrà avvenire sul piano della ve­
rità e de ll'amore. Non una verità organizzata 
nell'ambito d el mito, in cui la stima per il ga­
lantuomo sia sopraffatta dalla venerazione del 
superuomo, ma una veri tà totale. I giovani sono 
attirati ne!Ja stessa misura dal male come dal 
bene e facilmente, per errore di visuale e di 
prospettiva, scambiano per bellezza o per gran­
dezza ciò che è soltanto esibizionismo o delirio. 
L'autunno di un umanesimo diventato disumano 
deve insegnarci che i geni non fanno del male 
solo se accostati con precauzione e con rettitu­
dine di intendimenti. Di un neovo umanesimo 
si colgono qua e là i sintomi: se e quando sboc­
cerà avrà il volto che la scuola contribuirà a 
dargli, a seconda del suo intervento deciso co­
raggioso efficace. 
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" leno che mai, dunque, la presenza dell'in­
segnante cristiano nel mondo contemporaneo 
può essere quella del fratello del Prodigo, mo­
dello di osservanza e di disamore. Il ponte con 
la Trascendenza, spezzato dall'egoismo si può 
ricostruire con l'amore. Con l'amore l'uomo può 
liberarsi dalla solitudine in cui oggi piange la 
sua incomunicabilità o imbestialisce ponendo il 
benessere come mist:ra di tutte le cose. 

La scuola non deve più , ormai, preoccu­
parsi a salvare una civiltà, ma tutta la civiltà, di 
tutti gli uomini. La luce del Vangelo può ri­
splendere sulla rivoluzione tecnologica; ma la 
scuola che voglia veramente preparare gli uo­
mini di domani d eve liberarsi da ogni esclusivi­
smo. Sapendosi appellare di continuo alla « stol­
tezza • d ella Croce, si può essere attenti a tutte 
le culture, e agli stimoli che nascono dagli svi­
luppi storici per illuminarli di nobiltà integran­
doli in una educazione aperta a ricevere il tono 
de lla Grazia. 

Esteti o ragionieri 1 

La • dominante " cultura le da affidare alla 
scuola dopo l'avventura idealista, si va rivelando 
proprio attravP.rso la generale denuncia della 
~ incomunicabilità » contemporanea. Una gene­
razione disorientata è una generazione che 
cerca: deve capirci, dobbiamo capirla. La son­
nolenza degli organi responsabili è una palla al 
piede del nostro lavoro quotidiano. La tanto ri­
pudiata riforma Gentile si accinge, vedova al­
legra, a celebrare, indisturbata, i suoi quaranta 



anni, mentre l'Accademia dei Lincei avverte che 
" un uomo di medie attih:dini che abbia una 
cultura puramente umanistica-!etteraria non è 
un uomo preparato a vivere utilmente vita atti­
va, fuori di scuola, in uno Stato moderno •! 

Una generazione di ragionieri è all e porte? 
Ben venga, se sono 11omini con idee chiare, no­
biltà di propositi, sete di verità, nostalgia di 
luce. Avremo della gente che agisce con mag­
gior equilibrio e maggior cautela. A Ila società le 
cui branche vitali non assorbono più i pochi 
eletti di un tempo, quattro • geni • fra tanti 
analfabeti sono t:n danno e un pericolo. 

Può essere maHnconico, ma è la realtà. Af­
frontiamola, ripulendo il magazzino culturale da 
quanto costituisce un f"ffett ivo ingombro. I no­
stri giovani hanho più bisogno di capirsi a ttra­
verso dieci poeti genuini, che non di annoiarsi 
su cento pennaioli. Una cosa è quello che un 
insegnante cosciente deve sapere, ben altro quel­
lo che è utile al giovane nel suo realizzarsi come 
uomo. Il rispetto dell'ignoranza onesta dell'alun­
no impone un linguaggio chiaro, qcello con cui 
si attua la vera storia dell'uomo, un linguaggio 
che non sia ostacolo all'individuo nei suoi rap­
porti col mondo. 

Prima che il diavolo di Berlicche soprag­
giunga a tentanni, dirò ancora che per una mo­
derna cultura non si può trarre nutrimento in­
tellettuale e morale solo attraverso le vecchie 
vie della mitologia, o il culto dei grandi eroi, o 
alh·e idee-forza di pedagoghi del passato, richia­
mandosi supinamente a i quali il nostro sapere 
resta avvolto nell'auHca m:voletta mai verificata 
con la realtà. 

Perciò, menb·e la scienza attende dalla scuo­
la italiana di essere intesa in tutta la sua dimen­
sione inventiva, nel suo umanesimo potenziale, 
nella profonda armonia dei fenomeni che sugge­
riscono un atto di fede, possiamo incamminarci 
verso il futuro ritornando a Dante. Al nostro 
Poeta, come tappa obbligata nella ricerca del­
l'universale. 

Il bisogno di riaccostarsi a lui si avverte 
oggi un po' dovunque; non per frivolezza d'eser­
cizio erudito, ma per impararvi qualcosa, per 
cercarvi orientamenti nel disordine della nostra 
umana «commedia n. Ai nostri giovani può par­
lare, per chiarire la loro funzione, la loro missio­
ne, per guidare all'equilibrio che cordsponde a 
quel tanto di bellezza, verità, giustizia che può 
esserci nel mondo. Ritorno, non ripetizione: non 
arzigogoli, non feticismi . Da lui, di lui cercare 
ciò che è vivo, ciò che dura, ciò che nella sua 
poesia, nella sua morale, nella sua filosofia si 
confà anche all'epoca nostra: non repertorio di 
notizie e di cabale, ma sintesi di vi ta, interprete 
di tutti noi. 

Il resto, in lui, come negli altri, potrà ser­
vire come stimolo p er esercitazioni di alta cul­
tura; ma nella scuola d'oggi va tranquillamente 
dimenticato: è ciarpame. è roba morta. 

Così liberata, l'arte sua, che s'accorda spon­
taneamente alle dimensioni dell'universo, aiuta 
a superare i ristretti orizzonti dell'uomo d'oggi, 
a cancellare i residui della aberrazione indivi­
dualistica, a riscaldare l'anima al sole della ve­
rità. (H i pe to : non di verità buone per un paese 
o per una classe sociale o p er una razza e:etta. 
Dio ha assunto la natura umana, non quella di 
una qualche razza). 

Il poeta che visse d'amore per la propria 
terra può insegnarci che un paese non fa nulla 
di universale quando prende se stesso come mi­
st:ra di tutte le sue opere. Non tutti, in ItaHa, 
l11anno capito : o ltre ai p atiti di « patrimonio 
della tradizione n, resta ancora - è incredibile! 
- qualche harlaccio di aberrazione nazionali­
stica. Sui muri della nostra città è comparso, 
giorni or sono, un manifesto che chiama l'Euro­
pa all'appello, per ribadire i suoi • indeclinabili 
diritti sull'Africa n. (!) I firmatari sono d ei gio­
van i spinti dalla loro debolezza nel misticismo 
nostalgico; gli ispiratori sono gente che, ai tempi 
della mia giovinezza, scrivevano, non di Dio, ma 
del duce : «Colui che tutto sa e tutto veden (" La 
Stampa", agosto 1934) mentre facevano, come 
fanno, pubbliche confessioni di cattolicesimo. 

A costoro, a siffatto • umanesimo » , alla loro 
Europa dimostratasi palestra di invasati e di 
sanguinari, di filosoiì pazzi e di folli condottieri, 
risponda la scuola con il gesto di carità che nega 
i fanatismi e con la lezione che Dante, maestro 
di cristiana umanità e di amor patrio, dette nel 
« D e vulgari eloquentia » a chi pretendeva che 
nel Paradiso terrestre non si potesse parlare che 
il fiorentino. Egli, infatti, risponde: «Se ~:n uo­
mo è di spirito tanto basso da immaginare che 
il suo paese natale sia il migliore che esiste 
sotto il sole, lasciategH credere che la sua lingua 
è la più bella del mondo e di conseguenza, che 
fu la lingua di Adamo. 

Ma noi, cui il mondo è la patria come il 
mare Io è per i pesci, ancorchè abbiamo bevuto 
l'acqua dell'Arno fin dalla prima infanzia, e ben­
chè amiamo Firenze al punto eli aver sofferto 
ingiustamente l'esilio per amor suo, vogliamo 
basa re la nostra risposta sulla ragione p iuttosto 
che sul sentimento. Se si tratta di compiacere c· 
soddisfare tutti i sensi, non esiste al mondo un 
luogo più affascinante di Firenze. Però, rileggen­
do i libri dei poeti e degli altri scrittori , ove il 
mondo è descritto in generale e in particolare, 
e ragionando sulle diverse sih·azioni delle parti 
del globo ... stimiamo e concludiamo che ci sono 
al mondo paesi migliori della Toscana e città 
più belle ùi Firenze, di cui sono 11ativo e citta­
dino, c che esistono razze e popoli la cui lingua 
è più gradevole e pit't uti le di quella dei Latini ,, . 

Nel momento in cui dubita che il fiorentino 
sia la più bella delle lingue, Dante crea l'ita­
liano moderno e al mondo consegna uno dei più 
alti , inimitabili capolavori della letteratura uni-
versale. Candid o Tecchio 
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Mons. Rettore agli ex alunni ragionieri convenuti il 19 marzo 

La nostra scuola per la vostra vita 
Ho sempre pensato che un istituto come il nostro 

non ha esaurito il suo compito quando ha accompa-­
gnato al traguardo del diploma i suoi studenti, gui­
dandoli alle soglie della vita professionale. Incontri 
di ex alunni come quello di oggi h anno una funzione 
complementare, integratrice dell'opera che la scuola. 
ha svolto; no sono un'appendice che risponde a una 
sentita esigenza: Io prova un'ailluenza cosi nume­
rosa, così cordiale, quasi ad una festa di famiglia. 

... 11 giovane non sempre comprende, mentre rice­
ve, quanto riceve; riceve più di quanto pensa; riceve 
spesso senza accorgersi. L'orientamento n el pensiero 
e nella vita è frutto di quanto si è appreso spesso 
inconsciamente, talvolta anche con animo riluttante, 
nella famiglia, nella scuola. 

Certi valori si comprendono subito, altr-i col tempo; 
alcune cose tardi, molto tardi; restano però come 
elementi costitutivi della struttura del prupno peh­
siero, come direttive del proprio comportamento nella 
vita, direttive che si seguono talvolta anche incon­
sciamente nell'assumere le proprie responsabilità pro­
fessionali, come le responsabilità più gravi della costi­
tuzione di una famiglia, come le mansioni tutte della 
vita personali e sociali. 

Gli. orientamenti del pensiero avuti, anche incon­
sciamente, nell'età degli studi, non si cancellano, 
anche se possono subire delle attenuazioni, anche se 
si determinerà, per fatale concorso di circostanze, 
qualche periodo di eclisse. 

V'è una legge fisica, che ha il suo, valore anche 
sul pia no umano: nulla di quanto si costruisce può 
a ndare interament'O distrutto; passerà sul lavoro del­
l'uomo l'ala edace dèl tempo', che attenuerà, offu­
scherà, potrà a nche parzialmente compromettere, ma 
V'è il fermento provvidenziale che resta, che presto o 
tardi produrrà i suoi frutti. Incontri come quello eli 
oggi sorvono a mettere in evidenza i valori positivi 
d\ quanto avete ricevuto dalla saggezza dei maestri 
vostri nella scuola, da tutto l'ordinamento dell'Istituto 
che vi accolse e guidò. Eventuali zone d'ombra, che 
non mancano in ogni quadro, sono abbondantemente 
riscattate nella complessità d'ogni organismo, anche 
il più sano e rigoglioso, da sovrabbondanza di luce. 

I valori positivi d'una scuola come quella che 
aveto frequentato resteranno prevalenti nel vostro 
ricordo, determinanti nell'orientament-o del vostro 
pensiero, guida alla vostra vita nelle diverse e molte­
plici sue mansioni. 

Ci è di grande conforto constatare ogni anno nel­
l'accogliere le iscrizioni di nuovi alunni come questi 
ci vengano prevalentemente avviati o da genitori che 
qui banno percorso i loro studi o da famiglie che 
qui hanno avuto in anni più o meno lontani qual­
cuno dei propri membri: è una testimonianza delle 
più confortanti. 

Scopo di questo incontro è, con la riattivazione 
delle vecchie amicizie, rinsaldare il contatto vostro con 
i vostri maestri, con la scuola in cui hanno svolto la 
loro missione in rispondenza alle finalità educative 
che essa si propone: non può essere che salutare e 
provvido nella sede dci vostri studi, cosi !ricca eli 
ricordi, il richiamo ai valori positivi che nell'animo 
vostro hanno deposto i maestri col loro insegnamento 
dalla cattedra e tutto l'Istituto con i suoi collabo­
ratori ed educatori. 

lO 

... Conosciamo il nostro limite; e ci spiace assai 
di non potere svolgere con maggioro ampiezza il no­
stro programma educativo. Sono sempre più gravi le 
difficoltà, economiche, che rendono più faticoso il no­
stro cammino. Si lotta per resistere alla congiura 
ordita la.rgamenl.e, con accanimento, da fono oscure, 
ferroamente organizzate per opprimere e possibilmente 
sopprimere Scuole come la nostra, che banno dato e 
danno generazioni come la vostra, in cui v'è il tonda­
mento d' una coscienza morale che non si smentisce, 
come appare da questo festoso incontro. 

... Ci conforti Iddio nella nostra fatica.; il vecchio 
Rettore è chino sul solco da oltre un cinquantennio 
e non chiede che di dedicare ai suoi compiti educa-­
tivi le sue ultime energie ; i suoi collaboratori ne 
affiancano validamente l'opera con la ricchezza delle 
loro doti, con la freschez-za della loro età, con la loro 
illuminata dedizione. 

Possa l'Istituto non solo continuare ma sviluppare 
la sua missione che è civile e religiosa ad un t empo, 
al servizio di Dio e della società; per molti e molti 
anni nell'assolvimento della sua alta funzione viva, 
fiorisca e prosperi, fermenti cristianamente e civil ­
mente schiere sempre più numerose di giovani. 

<Dal discorso tenuto agli ex-alunni di 
Ragioneria, il 19 marzo 1962). 

La pro/. Bianca Moscardi insegnante di 
inglese, il prof. don Luigi Bonfante, inse­
gnante di diritto ed economia, e il pro/. 
Marco Romano, insegnante di Ragioneria, 
posano con alcuni degli ex-allievi ragionie-

ri convenuti il 19 marzo 



,(!,6-11;, ,de~ti~D-, 
• 

,,~, ,~a,eeD-eeia--

Variazioni sul P Convegno 
del Ragionieri del Barbarigo 

A sentire parlare ;\lons. Zannoni nella chiesa 
del Collegio, non so perchè, a me che sedevo 
fra la i\ioscardi e la Caregnato, venivano in mente 
fra le tante di strazioni a c ui vado soggetto, i 
versi di Carlo Alberto Salustri detto Trilussa. 
!Ielle due quarti ne di c Acqua e Vino , d el 1940, 
intitolati: La strada mia. 

Il venerando Rettore e Presid e di tutte le 
scuole !Jarbadiciane segnava, leggen do con rit­
mo scandito, le vicende dell' Istituto per Ragio­
ni eri, le pene e le ansie, le speranze e i trionfi 
del cento per cento dei promossi : una strada 
lunga, ma il dippill è fatto, pareva ' 'olesse dire 
l'ora tore: sapeva dove doveva arrivare l\lonsi­
gnOI·e; aprire il Barbarigo anch e alla Tecnica, 
a lla professione bancaria, finanziaria, aziendale, 
commerc ia li sta, linguistica. E a questo punto, 
unico fra tutti gli intervenuti, ecco che mi vol­
ta i per osservare con uno sguardo panoramico i 
ragionieri della Cassa di Risparmio, della Po­
polare, della Antoniana, i dirigent i delle im­
prese :Mion, Grassetto, Ferraro, Golfetto, gli uni­
versitari d i .Milano, Venezia, Firenze, Urhino, 
ma la voce dell'or atore s i faceva a un certo 
punto vibra tamente polemica per le distin zioni 
sacrosa nte fra scuola di stato e scuola d ipen­
den te dall'autorità ecclesiastica c le venlennali 
rivendicazioni alla parità non solo morale ma 
anche econom ica. E qui mi pareva che nella 
devota cappella un diavolo di carducciana fat­
tura strizzasse gli occhi, mentre la voce pren­
deva sfumature di gratitudine, di tenerezza, q ua­
si di ac·coramento per il lavoro c da galantuo­
mo , che s i fa a l llarbarigo, da tutti : c er core 
in pace e l'an ima serena , : mi distraevo ostina­
tamente con i versi di T rilussa davanti all'one­
stà c der savio). 

I due ragionieri ch e servivano all'altare era­
no così compresi dell'allocuzione, che alla fin e 
risposero quello che si risponde dopo l'ultimo 
Vangelo, sbagliando grossolanamente, come dis­
se la 1\faria confrontando il testo del Messalino 
Fes tivo. Cercavo Teccbio, Pallaro, Romano, Len­
zo, Soranzo, Tommasini, Begbin Lio, don Luigi, 
don Alfredo, e mi veniva avanti e sempre, d on 
Giovanni Roncolalo, il piit amabile di tutti i 
Vicerettori dei tre Seminari e dei tre Collegi Ve­
scovili, il più a ttento degli organizzatori di con­
vegni, se è vero come è vero che ha r intraccia to 
a nche il sottoscritto, già 'morto c sotter ra to fra 
i paleo-veneti, e perfino un Voltolina, alunno d i 
un anno, apparso c scomparso come un meteo­
rite. 

l ragionieri con venuti il giorno di San 
Giuseppe per il loro primo raduno h anno 
delibe rato di istituire una associazione di 
ragionieri ex-alunni del Barbarigo, che 
curi l'organizzazione di periodici conve­
gni e mantenga vivi i con tatti. Ne è stato 
ele tto presidente il rag. Guiscardo Lupi, 
che vediamo qui incedere solenne, com-

preso delle sue nuove responsabilità 

Le siamo tutti riconoscenti , caro don Gio­
va nni, per il bene che v uole al Rettore e a 
tutti noi, professori e a lunni. Basterebbe a farle 
un monumen to il c grafico , ·dispensato a ogni 
convenut o per la proposta di uno Statuto: io 
ne ho visto solo tre: nel primo c'er a scritto: 
c: non vogliamo discorsi>; un a ltro era siglato 
da un : c viva; bene; grazie; prego). L'ultimo 
aveva la firma di un a lbergatore di Abano-Terme 
che non posso nominare perchè è quello che mi 
ha accompagnato a l Convegno e fu accolto, lui 
non io, d a l grido ritmato: c Albe- Pitta, Albe­
P ii La>. La sigla er a quella a lui più naturale: 
c Conc ilia? >. 

Alla seduta del I Convegno dei Ragionieri 
del Bar!Jarigo inizi a ta con il quarto d 'ora rego­
lamentare di ritarclo, parlas ti assai !Jene tu, egre­
gio prof. Romano, sia per il Diploma di Hagio­
nier c ad honorem per don Roncolato sia per le 
cose che hai dette, ch 'erano c inque, la grat itudine 
a lla scuola, l'impegno della vita, la bellezza de­
gli incontri, lo svi luppo teorico-pratico della r a­
gioneria alla luce dell 'esperienza che scava nella 
fatica quotid iana, e l'appello a far del convegno 
una prO\'a di maturità co n argomen ti e discus­
sion i qualificate: ma tu, ~1arco, hai delle anche 
bene le cose, per dimostrare che quello del Bar­
bariga è un Istitu to Tecnico modello, cioè con 
un insaporimento umanislico. La prof. Bianca 
sollecitava anche me a di re una parolina. non 
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pcrbacco, in inglese: ma io, rlurol bcn c bè 
avessi in tasca il d iscorsctlo già preparato d ·t 
quando Lupi mi aveva mandato a dire che sareb­
be s tata molto gradita anche la mia presenza 
nonostante le fati ch e apostoliche nei paesi del­
l'alta padovana. Gli applausi per Marco Boma­
no furono totalitari, e solo ì\lozzi, ch e aveva l'uz­
zolo di dir la sua c presto, fis chiò come il suo 
solito, quando non arrivava a l sei nei compiti di 
[latian o. Infatti dopo le di chiarazioni de l Segre­
ta rio, dop o i suoi appelli al silenzio, a ll a com­
postezza, a ll'onlin e n ella votazione del Pres i­
d t nte, dei due Vicepresidenti c del Cassiere ch e 
erano già s ta ti c galoppinati, e c imposti, a lln 
pubblica opinione: dopo un annuncio merad­
gli oso che c ioè a Volla barozzo Adriano Galeazzo 
avrebbe celebrato la sua I ~l essa fra i Combo­
niani , missionari dell' Africa; dopo le raccoman­
dazio ni per la cedola tarilfa ria d el convegno e 
il nome dei fo togra fi che avrebbero ,.e,·so l ~ 12,30, 
con una mezz'ora d i ri tardo, immortalalo l'av­
venimento de l I Co1wegno d ei Ragionieri del 
Barbariga, si a lzò :\lozzi a esprimere un suo pa­
rere che nessuno capì. Ci furono d ei minuti di 
pausa duran te i qua li il sottoscritto parlamentò 
con la prof. Bianca, con Lcnzo, con il prof. di 
stenografia, con quello di Tecnica. Lamentai con 
do n Luigi e don Alfredo la man canza di un rap­
presentante d el Liceo che avrebbe p otuto dar 
a tto che da parte dell'a ltro plesso scolas ti co ch e 
è inquili no del piano di sotto, non esiste più quel 
tono saccente e distante eh~ urlaYa i futuri ra­
gion ieri avviali ai piani superiori d ella Fi loso­
lìa d el Diritto ch e è cosa ben di versa da lla po­
Yera Storia della Filosofia insegnata da i vene­
randi Docenti dell 'a ll ;-o ramo. 

~Iozzi ora parlava più chiaro distinguend o 
fra acca d ?mia e vi ta , fra letteratura e arte. fra 

huon senso e senso comune ; ce l'avevu con la 
misera burocrazia degli organizzatori i quali 
avevano disposto mille lire per il pranzo eli Ire 
portate, c inque contorni e vari v ini scelt i dalle 
e-tn lin cf"..sociali frequentate dagli ex allievi; mille 
li re p er un pranzo con frutta, dolce. caffè mac­
rh iato d i prugna c l'abbonam ento a l Bolle ttino 
dove sono scritte queste memorie. 

Il sottoscritto ch'è un sa\·io che, con Tri ­
lussa. c: s'nm maschcra da matto , , suggerì di fi ­
nirla. 

Se mc frulla un pen sier o che me scoccia 
me fermo c bevo c ·chied o aiu to ar vi no. 

E cosi fu : caro Fcrdy, ca ri ssimo Hi goni tla 
.\siago, caro Colli zzolli oggi orma i sp oso, caro 
.\lihardi sempre mo desto, caro Sarlol'i sempre 
grande com ~ la lu n taverna dove mi rintraccia­
sti e Yolcsli di rmi con Bari, con Ra1licchi, con 
d i P a n iga i c le signorine che affollavano lo 
!>plen!lido loca le di Villa Contea, la simpa tia ch e 
incor aggia il \'ecch io maestro, felice della vostra 
feliciti!, lieto rli aver amato la be llezza c aver 
odia to ogni piaggeria. 

Poi me la ca nto e seguito il camm ino 
eor destin o in sacroccia. 

Com'è costume, i ver si ci son sen·ili da C Olli ­
mento a un memorabil e convegno che d à alla 
vita d el Collegio Barbarigo di Pado,·a, via d ei 
Rogati, un tono di vitali tà, una ga ranzia di c resci· 
la, un nome ch e gli ex a llievi amano d i ripetere. 
Questi incontri, ch e si matureranno nell'espe­
ri enza, fan no storia. 

Don Giuseppe Danese 

Un gruppo di ragionieri in giardino per la foto ricordo, stretti intorno a Mons. Zannoni, al 
vicerettore Don Giovanni Roncolato e ad alcuni loro vecchi insegnanti. Molti dei nostri 
diplomati hanno proseguito gli studi, iscrivendosi alle Facoltà universitarie di Economia e 
Commercio o di Lingue, tutti gli altri hanno iniziato già la loro vita professionale, preva· 

lentemente nelle Banche e nelle grosse amministrazioni cittadine . 
• 
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CON l Dal discorso di Mons. Zannoni agli ex del Liceo ! 

GLI OCCHI AL FUTURO 

L'invito per l'incontro di oggi è stato rivolto 
ai maturati dopo il 1946, ai quali mi lega una 
personale conoscenza; sarà esteso in seguito ai 
maturati degli anni precedenti, cui pure si ri­
volge il mio pensiero e di cui ricordo un nume­
roso, riuscit issimo convegno all'Immarolata del 
1948, convegno, quello, di professionisti già av­
viati, che della professione e della vita, spesso 
anche d'una propria famiglia, avevano assunto 
in pieno tutte le responsabilità. 

Tra voi, oggi qui presenti, alcuni sono pur 
essi entrati nella professione, hanno assunto già 
le prime responsabilità della vita, alcuni anche 
quelle d'una famiglia; molti, forse i più, sono 
ancora impegnati in studi universitari. Per colui 
che ora vi parla e che per la sua età, volgendosi 
indietro, conta il tempo non ad anni ma a de­
cenni, voi siete sempre i giovanissimi, che hanno 
dinanzi a sè tutta la loro vita. E' istintivo però 
anche nell'età vostra, pure spingendo innanzi lo 
sguardo, volgervi di quando in quando a riguar­
dare il cammino percorso, a ricordare specialmen­
te gli anni del Liceo, che sono i più ricchi di 
ricordi per le amicizie che vi si contraggono, per 
la vita comunitaria che vi si vive, anni che sono 
i più forma•tivi per quello che danno per la for­
mazione della propria personalità e per l'orien­
tamento del proprio pensiero. 

Si sa che la vita in tutte le sue manifesta­
zion i esteriori come nell'intimo della coscienza, 
nell'esercizio della professione, nei rapporti so­
ciali, come nelle responsabilità personali è in 
rispondenza all'orientamento del pensiero e che 
questo si determina con l'educazione, con la scuo­
la. Si comprende quindi come fra le lotte poli­
tiche che si combattono presso tutti i popoli è 
sempre al primo piano quella per la scuola, poi­
chè è la scuola che forma le idee e le convinzioni, 
che segna l'orientamento civile, morale, religioso, 
politico di un popolo. 

Questo spiega la somma di sacrifici che pres­
so tutti i popoli fa la Chiesa per tenere in vita 
le sue scuole, spiega come nella Chiesa fioriscano 
vocazioni specifiche per l'educazione, per la scuo­
la, vite nobilissime che considerano la scuola 
come funzione specifica di un ministero sacer­
dotale. 

Nella scuola si preparano le future genera­
zioni, nella scuola si assorbe più che non si 
pensi, più di quanto si avverta di comprendere; 
si apprende molto anche inconsciamente, sia da­
gli insegnamenti specifici dei maestri, sia dalla 
loro stessa presenza, dall'aria stessa che vi si 
respira, dall'ordinamento, dall'organizzazione, da 
tutto l'ambiente. 

Si apprende senza accorgersi, oltre gli inse­
gnamenti specifici, quanto riguarda i supremi 
problemi della vita; si assimila inconsciamente, 
istintivamente, anche se talvolta si crede, atteg­
giamento non raro, di essere in posizione di con­
trasto; si assimila e si conserva profondamente 
scolpita l'impronta di quanto si riceve, impronta 

che sopravvive, mai interamente sopraffatta, an­
che quando appare sommersa da ideologie con­
trastanti. 

Voi avete compiuto i vostri studi liceali in 
una scuola a dichiarata qualificazione cattolica, 
a netta ispirazione cristiana in tutti i suoi inse­
gnamenti. Va assottigliandosi sempre più in Ita­
lia il numero delle Scuole Cattoliche, special­
mente se si consideri l'imponente sviluppo delle 
Scuole di ogni tipo e grado che dovunque isti­
tuisce lo Stato. Anche se riusciranno a mante­
nere la loro efficienza numerica, le Scuole Catto­
liche si ridurranno in valore comparativo ad 
essere di entità trascurabile, piccole isole emer­
genti da vastità quasi oceaniche. A quante re­
sistono e sopravvivono vanno moltiplicate le 
cure, Ie premure della Chiesa perchè siano scuole 
di prestigio e di valore, perchè esse assolvano il 
loro compito di formare intellet tualmente, mo­
ralmente, cristianamente professionisti di valore, 
che non solo reggano all'urto di ideologie dissol­
vitrici, ma anche non si mimetizzino col laicismo 
dilagante, che finisce col creare generazioni di 
indifferenti, di scettici. 

Il dottor Giuseppe Bellù, facendosi in ter­
prete dei desid eri dci veterani, e viva­
cemente appoggiato dal p r of. E rman no 
Valsecchi, dai fratelli Dandolo, dal prof. 
Beghin, ha a uspicato un convegno di 

tutte le vecch ie leve 
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... Il vostro ritorno al luogo dei vostri studi, 
il vostro incontro coi vostr.i maestri ed educa­
tori e coi vostri compagni di scuola fa certo rivi­
vere quanto di positivo qui avete attinto, anche 
se non sempre siamo riusciti a darvi quanto 
l'animo nostro voleva. E' questo il rammarico più 
grave, che diviene talvolta martoriante per un 
educatore: non riuscire a dare quanto vorrebbe, 
a dare in relazione alle immense possibilità di 
recezione che scorge nell'alunno. 

Pur consci del nostro limite e delle crescenti 
difficoltà, educatori e maestri continuiamo fidenti 
e infaticati nell'ambito di questo nostro Istituto 
a profondere le nostre forze per adeguarci ai 
compiti sempre più ardui che comporta l'opera 
che ci siamo assunti: i nostri sforzi sono tesi per 
dare a chi è venuto dopo di voi e verrà anche 

una 1e11era del prol. zom 

L'ANIMA 
del 
Barbari go 
Caro Don Piero, 

contento? C'erano tutti; o, almeno, è stato 
come se ci fossero tutti; per me vecchio inse­
gnante del Barbariga, si può dire che fossero 
anche troppi: quando i tuoi ex-allievi comin­
ciano a farsi tanti che ne confondi o ne dimen­
tichi i cognomi e sei costretto a chiedere troppe 
volte: • Tu, chi sei?» , vuol dire che ne son pas­
sati degli anni! Ma li rivedi sempre con piacere 
e bastano poche parole per sentirsi restituiti ad 
un preciso momento del passato, ad una specie 
di «temperatura scolastica», diversa per ognu­
na delle classi in cui hai insegnato; aprono le 
braccia, ti sorridono ampiamente, parlano ad 
alta voce, con una gran disinvoltura, che è forse 
conseguenza diretta dell'aver superato gli esami 
di maturità: e intanto accenni, frammenti di ri­
cordi, canzoni, voci, volti, gesti fìniscono per 
ricostruirti il mosaico della III B dell'anno 19 .... 
19 .... Tu tto questo, senza alcuna malinconia o 
nostalgia del passato, nè loro nè nostra, grazie 
a Dio! In fondo sono ancora giovani; è vero che 
alcuni sono cambiati, ma appena si direbbe: 
hanno assunto magari il nitore epidermico del 
medico, o il gestire esagitato del legale, o la 
concentrazione smarrita del giovane scienziato; 
ma, se ci pensi bene, si tratta di qualità che 
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in avvenire a questo Istituto più e meglio di 
quanto voi avete avuto, una sempre più solida 
formazione intellettuale. sempre più saldi convin­
cimenti religiosi e morali, un orientamento nella 
vita che premunisca contro facili sbandamenti. 

... Se il migliaio di alunni che ora frequen­
tano le scuole de! Barbariga costituisce appena 
un manipolo esiguo di fronte alle migliaia e mi­
gliaia che frequentano le scuole cittadine di ogni 
tipo e grado, sarà nostro compito e impegno che 
essi abbiano intensificate le nostre cure ed esca~ 
no dal nostro Istituto con sempre più solida pre­
parazione culturale e si affermino negli studi uni­
versitari oltre che per la serietà della loro infor­
mazione scientifica per la saldezza dei loro prin­
cipi, per la dignità del comportamento e della 
vita. 

potenza erano in loro fin da quando se ne sta­
vano pesantemente seduti sui banchi della scuo­
la (quel pesantemente si riferisce al loro modo 
d'essere, se così si può dire, durante l'ora di 
lezione). 

Soprattutto in incontri come questi, ti par 
di riscoprire un denominatore comune d'ordine 
morale, di rinvenire il pulsare d'una vita comu­
nitaria, di cui avevi perduto coscienza staccan­
doti dal Barbariga. Già: come se il Barbariga 
avesse un'anima, la cui vita si avverte con mag­
gior evidenza quando si ricostruiscono, per una 
giornata sola magari, certe condizioni di par­
tenza. 

L'anima del Barbariga: qt·alcosa che vive 
entro le mura dell'edi.ficio, ma che lascia la sua 
traccia dentro ognuno di noi, e siamo costretti 
a portarcela con noi, anche se non vogliamo; 
un dato della nostra formazione interiore che 
non possiamo non lasciar trasparire, quando sia­
mo sul punto di scegliere e di agire; e poichè 
viviamo in un mondo spiritualmente inerfe, sarà 
proprio ,quel dato il più polemico ed il più vivo: 
quante volte m'è capitato di assumei·e in questi 
anni qualche atteggiamento contrario al grigio 
conformismo della maggioranza! e penso proprio 
che lo debbo al Barbariga. 

-



Il dottor Renato Zanovello (a clestra) h a 
già fa tto parlare di sè come fisico, otte­
nendo delicati incarichi dalla nostra Uni· 
vçrsità: gli auguriamo la brillante car· 

riera che si merita 

Ricordo benissimo, caro Don Piero, che sono 
venuto al Barbarigo un po' sprovveduto e fer­
mamente convinto di fare modestamente e seria­
mente il lavoro dell'insegnan te; credo anche, 
senza falsa modestia, d'averlo fatto; ma non im­
maginavo che avrei trovato un ambiente i cui 
stimoli erano più m:merosi di quelli indicati dai 
programmi ministeriali: era nuova, per me, la 
idea per esempio di un'ora settimanale di socio­
logia, che era un modo di tener la scuola a con­
tatto con la vita; nuovo era per me il proposito 
di costruire integralmente ed unitariamente lo 
scolaro. E un'altra cosa: una sicura unità fon­
damentale nell'indirizzo pedagogico, volto ad 
educare l'individuo secondo una concezione cri­
stiana della vita. Una visione • laicistica " della 
scuola finisce con l'accostare disciplina a disci­
plina, senza creare una struttura di fondo e con 
ciò vien meno al compito fondamentale d'ogni 
attività educativa; la sct:ola • laica », mi pare, 
si dibatte in una contraddizione di fondo: da 
una parte afferma la propria • missione » come 
la più alta, dall'altra rifiuta di darsi una qualifi­
cazione ideologica (parlo di ideologia in semn 
morale), riparando nell'agnosticismo, o al mas­
simo eleggend o a proprio idolo una vaga idea 
della "Verità "• vestita ancora di panni ottocen­
teschi: questo mentre dei francesi sparano in 
un ospedale su malati musulmani, e si rinnova 
in un processo il ricordo atroce del massacro di 
due milioni di bambini ebrei! 

Il Barbarigo ha dato a me il senso dell'ur­
gente moralità del mio agire professionale ed 
è questa sua energia formativa che io dico la 
sua anima. E poichè quest'anima non è come 

aria che si respm appena uno entra dal portone 
del collegio, ma si concreta nell'attività di certi 
uomini del Barbarigo, devo riconoscere che al­
cuni eli essi sono stati particolarmente efficaci 
su di me. Dovrò farLe i nomi? Penso, mentre 
seri vo, alla liberalità umanissima, al costante 
equilibrio di :Mons. Zannoni; alla carità così di­
screta e lucida di Don Antonio Tessari; alla spi· 
ritualità così tesa e trasparente di Don Mario, 
il padre spirituale. 

Ora, penso che come io ho ricevuto, anche 
molti dei nostri allievi, chi più chi meno non 
ha forse tanta importanza, abbia in qualche 
modo assimilato una certa attitudine a rispon­
dere in senso cristiano alle sollecitazioni della 
coscienza, una certa serietà nell'aprirsi alla vita, 
!,t possibilità di permanere in uno stato di tr~n­
quillità spirituale nei momenti decisivi; questo 
vorrei e spero che abbiano appreso l nostri sco­
lari, e non me la prenderò se avranno dimenti­
cato Bosone da Gubbio e le varianti di un verso 
dantesco. 

Caro Don Piero, le mie considerazioni vole­
vano essere più scherzose di quanto non lo sia­
no state in realtà: non crede lei che il sottoscrit­
to sia stato troppo infl uenzato da quella famosa 
« anima n del Barbariga? Sarà cosa grave? 

Cordialmente 
Alvise Zotti 

-ze~ti"'tJ."'la,.,~e di""' e~ 
Durante il Liceo, tutto il mio orizzonte era 

definito dall'esame che lo concludeva; ottenuto il 
diploma, mi sono trovato davanti alla mia vita. 
Dovevo crearmela con le mie mani, e per questo 
confidavo molto negli ideali che avevo imparato 
ad amare. Ideali di bellezza, di virtù, di doveri, 
di giustizia, che si compendiavano in una illimi· 
tata fiducia nei riguardi dell'uomo. 

Tutto ciò mi si è polverizzato fra le mani, 
distrutto dal contatto con una realtà, ahimè, trop­
po diversa dal sogno. Ed è stata la crisi. 

Poi un lento riemergere, un faticoso ricrear­
mi fino a raggiungere l'equilibrio spirituale per­
duto. Ora la mia visione del mondo è più umana. 
H o fiducia nell'uomo non più come puro intellet­
to, ma come sintesi di anima e di carne. Ma 
questo equilibrio, se è stato una mia creazione, 
è venuto tramite la scuola che ho frequentato, gli 
insegnanti che mi hanno formato. Per l'amore 
del sapere che hanno destato e alimentato in me, 
per la sintesi tra spirito e materia che hanno p la­
smato. Credo che in ognuno di noi, vecchi alun­
ni del Barbariga, vi sia questo marchio. Un segno 
di umanità, intesa in senso cristiano. 

Sono stati questi i pensieri che mi hanno 
spinto a partecipare al raduno degli ex allievi; 
ed oltre al piacere di rivedere i vecchi amici, in 
me c'era il desiderio di esprimere la mia gratitu­
dine ai miei insegnanti, alla mia scuola. 

Desidero quindi plaudire a questa iniziativa, 
sperando che diventi viva e vitale, e che sia ricca 
di soddisfazioni per noi e per i nostri insegnanti. 

Franco Salomoni 
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CROLWA.CHE 

OSSERVAZIONI 

PROPOSTE 

In margine a l 1° Con vegno ex-allievi del Li­
ceo si possono fornire a lcuni da ti e fare alcune 
precisazioni : 

l presenti banno raggiunto il numero d i cen ­
tocinquanta; le adesioni un'ottantina circa. Qua­
si una metà ha così risposto a ll'invito: cifra con ­
siderevole e soddisfacente se si considerano gli 
inevitabili disguidi di posta, l'impossibilità di 
raggiungere alcuni specia lmente tra gli an ziani, 
e gli immancabili impegni di molti. 

Accettino in vece di buon gr ado una tiratina 
d'orecch i quanti pur potendolo non sono venuti 
o non si son fa tti vivi. 

Ci sen tiamo in dovere di ringr azia re a nome 
della Direzione e d egli ex-a llievi p resenti i Supe­
riori e Professori che in la r ghissima rappresen­
tan za hanno voluto onorare e rendere completa 
con la loro significativa presenza, la soddisfazione 
di tutti. 

Da tutti è s ta to notato, vissuto e goduto un 
clima di notevole familiarità e cordialità : una 
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segnalazione a l riguardo merita il simpa tico 
gruppo dei più an zia ni. 

Di un certo interesse, a nche per la loro facile 
a ttuazione, ci sembra no due t ra le diverse ini­
ziative proposte: 

U n avvocato vedrebbe di grande utilità un 
incontro tra professionisti della s tessa cat~goria 
o di categorie a ffini per comunicare ciascuno le 
proprie esperien ze c per approfondire problemi 
e interessi comuni. 

Il capitano Ita lo Ceccon i d a parte sua pro­
pone un attes tato di benemeren za da consegna­
re in occasione del Convegno Annuale ad ex­
allievi distintisi nel campo della loro professione. 

P er attuare quest.a ed alt re possibili inizia­
tive cercheremo di tenerci collegati a ttraverso i 
rappresentanti delJe singole classi, di cui presen­
tiamo qui sotto l'elenco. Molti ba nno già accet ­
ta to l'incarico ; da qua lche a ltro, il cui nome è 
sta to semplicemente p roposto, a ttendiamo l'even­
tuale accettazione. 

l r appresenta nti di classe formeranno un Di­
re tt ivo dal qua le verr à eletto il Presidente in un 
incontro previsto a ll'apertura del nuovo anno sco­
lastico. 

L'org ano ordinario di comunicazione resterà 
l 'attuale BolJettino che, per ovvie ragioni anche 
purtroppo di car a tte re economico, verrà s pedito 
in un secondo momento soltan to a chi avr à ef­
fet tuato regolare iscrizione. 

Ili· 

I raJlpJ•esentanti 
cii classe 
Anni 1936 e seguenti: dott. Giuseppe Bellù , -

prof. Giovanni Zovi - dott. Enrico 
Valsecchi. 

Anno 1943 : prof. ing. Ermanno Valsecch i. 
Anno 1946 : dott. Agostino Pedrina. 

» 1947 : dott. Giancarlo Bastianello. 
>> 1948 : dott. Gino Battaglia. 
» 1949 : dott. Antonio Lovo - dott. Graziati 

Giorgio. 
» 1950 : dott. Ulisse D rago. 
>> 1951 : dott. Giovanni Pezzi - dott. Antonio 

Botner . 
>> 1952 : avv. Ettore N a l in - prof. Franco To­

desch ini. 
>> 1953: dott. Gallo Igino -avv. Gardin Renw. 
» 1954 : prof. F ranco Gentile - prof. Zanovel­

lo Renato. 
>> 1955 : prof. F ranco Ch iereghin - Sa rtoratti 

Giovanni. 
» 1956 : Marangoni Ezzelino - Pietrogrande 

Franco. 
>> 1957: Trivello Renw - Polato Angelo - Bru­

segan Carlo. 
>> 1958: Zanella to Angelo - Piet rogrande Gui­

do - Rizzo Alberto. 
» 1959 : P agnin Mosè - Berti Paolo - Sal o­

moni Franco - Zonin Gianfranco. 
>> 1960 : Cornello Aldo - Pavanini San dro -

Vivianet ti Giancarlo - Farinelli Giu­
seppe. 

>> 1961: Duso Giuseppe - Bettanini Mario 

Gli auspici 
•li Ezio Franeesehinl 

Il prof. E zio Franceschini, invitato al 
Convegno, ha mandato al Rettore questa 
eloquente lettera: 

<<Monsignore car issimo e reverendissimo, 
Farò quanto mi è possibile per essere 

presente al convegno del 6 maggio. Tenga, 
però, presente che dal 2 al 5, per una seduta 
del Consiglio Superiore, dovrò essere a Ro· 
ma. Perciò, se non mi vedesse arrivare, vor· 
rà dire che sono r imasto laggiù, impigliato 
nella r ete di doveri spiacevoli ma necessari. 

E dica Lei, allora, ciò che direi se V P.· 

nissi: 
che gli anni del Barbarigo mi sono nel 

cuore come anni bellissimi per ciò che ne ho 
ricevuto di bontà, dt serenità, di amicizia; 

che saluto uno per uno gli scolari di al­
lora, molti dei quali ho incontrato sulle vie 
della vita con gioia e commozione, anche per­
chè t utti memori degli insegnamenti e della 
educazione avuta nel Barbariga; 

che augur o ai giovani di respirare a 
fondo l'atmosfera in cui vivono, perchè pos­
sa far bene a loro come ha fatto a noi. 

A Lei, con commozione, l'augurio più de­
voto per la Pasqua e ... molte altre ancora. 

Aff.mo 
Ezio Franceschini >> 
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La gita dei liceali a Firenze 

IL RINASCIMENTO IN AQUARIO 
(/)i tan1a ÙUJtJtda indii)UiifJ.Itt. di pilln.u, di .Uctlae, eli awulelhtte, ei è rimaw 
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Fin dal princ1p10 dell'anno erano cominciati 
i preparativi da parte di don Piero, riuscito, non 
so come, a strappare il consenso a Monsignore : 
il prof. Nello Beghin s'era offerto come Cicerone. 
Pareva che tutti i liceali del terz'anno aderissero; 
ma venuto il momento, chi per una scusa chi per 
l'altra si tirarono indietro, e non ne restarono 
più di una ventina. Fu necessario quindi, per 
completare il numero minimo di trentacinque, in· 
vitare dei «minorenni» di prima e seconda. Par· 
tenza la mattina del sabato 3 marzo, alle sette e 
un quarto, in pullman. 

Sotto un cielo, ahimè, coperto da una fitta 
coltre di nubi, diamo l'arrivederci a Padova, che 
comincia a destarsi. Breve tappa a Bologna in 
Piazza San Petronio, poi via per l'autostrada del 
Sole, stupenda opera d'ingegneria di cui i contri­
buenti italiani possono andare orgogliosi: la tem­
peratura esterna è sempre rigida, forse a causa 
della neve che ancora incappuccia gli Appennini. 
Alle dodici e mezza, ecco infine Firenze. Un passo 
dopo l'altro, arriviamo al nostro hotel << San Mar­
co » in via dei Calzaioli (mica male come albergo, 
ci aspettavamo di peggio!), poi facciamo cono­
scenza con il nostro brillante trattore, << da Piero », 
di fianco ad Orsanmichele. 

Falda : l'anima nell'ombrello 
D'ora in poi, le ore si succederanno in una 

ridda affannosa e convulsa. bruciate in assurde 
sgroppate senza fiato sotto la pioggia, anzi attra­
verso la pioggia, in una irreale vita d'aquario, 
senza tempo. Prima tappa, gli Uffizi. Qualcuno, 
per via, sembra cedere alla suggestione improv­
visa di Piazza della Signoria; i più incantati evo­
cano Dante, Savonarola, Michelangelo, il Cellini, 
l'Ammannati. << Non c'è tempo, ragazzi, ci ferme­
remo poi, gli Uffizi ci aspettano », incalza spietata 
la nostra guida. 

Le tre Madonne in trono di Duccio, di Cima­
bue e di Giotto, con gli utili confronti culturali 
e stilistici di cui offrono lo spunto, ci aprono la 
via a questa meravigliosa avventura spirituale 
attraverso tutto il Rinascimento italiano, le sue 
seduzioni pagane e le sue aspirazioni cristiane, 
le sue ideali grandezze e le sue feroci contraddi· 
zioni. 

Dal delirio prospettico di Paolo Uccello pietri· 
ficato nella <<Battaglia di San Romano », alla 
<< Sant'Anna» in cui Masolino e Masaccio cimen­
tarono i loro opposti geni, ai fulgidi squilli minia· 
turistici dell'Angelico, in cui la mistica fiaba del 
Medio Evo si esprime con il linguaggio razionale 
del primo Rinascimento in una pagina di alta 
meditazione metafisica. 
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Le sale IX, X c XI, quelle del Botticelli, ride­
stano dal torpore alcuni più ciondoloni e susci­
tano dotte dissertazioni tra i più vecchi sulla raf­
finata e un tantino perversa sensualità di Sandro 
Filipepi e del Poliziano, approdo pagano della 
troppo sottile cortesia dei provenzali e degli 
s tilnovisti. 

Dopo esserci fermati davanti al <<Battesimo 
di Cristo>> del Verrocchio, e al misterioso e tor­
bido fascino dell'incompiuta <<Adorazione dei Ma· 
gi >> di Leonardo, si passa alla calda estate assorta 
di Giovanni Bellini e di Giorgione, alle grazie ef­
fervescenti di luce del Correggio, alla sala dove 
si affrontano la << Madonna del Cardellino >> di 
Raffaello e il famoso << tondo Doni >> di Michelan­
gelo. Un brivido elettrizza i più tonti all'ingresso 
nella Sala XXVIII, che accoglie le più opulente 
opere del Tiziano: << Venere e CUpido», il Cava­
liere di Malta», la famosa Flora, << stupenda crea­
tura viva e appassionata - dice il nostro prof. -
nel suo intenso tono d'oro »; e la luce densa della 
<< Venere di Urbino >>: << Beh, è meglio passar oltre, 
per non mettere in imbarazzo don Piero!>>. La 
battuta giunge al momento giusto per distendere 
un po' i nervi. Ormai le sedie, poste in ogni sala, 
trovano subito chi le occupa, ma il prof. Beghin 
prosegue imperterrito la visita. E anche la me­
m oria del povero cronista, pur tesa nello sforzo, 
non ricorda più che qualche Veronese, qualche 
rapido Tintoretto, alcuni sconcertanti Caravaggio, 
e confuse apparizioni di fiamminghi intravisti nel­
la penombra. Gli uscieri ci cacciano a forza nella 
sera grondante. Più di uno sembra ubriaco; solo 
l'anima servizievole del <<cavalier» Falda si drizza 
tutta nell'avida letizia della mano che tende l'om­
brello al suo maestro e donno. 

Le glorie vere e false di S. Croce 
Lasciata Piazza della Signoria, trottiamo ver­

so Santa Croce, su cui grava ancora la fredda 
solennità laica del Foscolo. Qualche tomba di 
meschino usurpato re di gloria ci fa sorridere : non 
cosl le pure linee del sepolcro di Leonardo Bruni, 
opera del Rossellino, e di quello di Carlo Marsup­
pin.i, di Desiderio da Settignano. Giotto, Dona­
tello, la principessa Zamoyska del Bartolini at­
traggono solo i più raffinati. 

Nel chiostro attiguo, la stupenda loggia della 
cappella Pazzi e la perfetta armonia dell'interno 
ci sono illustrate da un fratone dello Studio Teo­
logico, ciarliero ma molto simpatico (specie al 
prof. Beghin!) : lo stesso ci accompagnerà nella 
visita al Museo dell'Opera di Santa Croce, e tra 
un pezzo e l'altro di Giotto e dei Giotteschi ci 
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parlerà delle vicende di quella Chiesa durante la 
guerra di Liberazione. 

Solo pochi fedelissimi si sentono l'anim:> di 
seguire poi il prof. Beghin nel buio di Santa .VIar;a 
del Fiore, dove cerchiamo di capire Il senso del 
<< non finito » usato da Michelangelo nella Pietà del 
transetto. La nostra guida ci descrive quindi con 
coloriti aneddoti la tecnica geniale usata dal Bru­
nelleschi per costruire l'ardita cupola, peraltro 
ormai pericolante, nonostante i rinforzi recenti. 

La pausa sui banchi raccolti nella gran chiesa 
affondata nel buio ci ha messo un'indefinibile, pun­
gente malinconia : cerchiamo di scrollarcela di 
dosso avviandoci verso l'Annunziata. Il portico 
degli Innocenti ci sembra spettrale, alla debole 
luce delle poche lampade; esploriamo la grande 
chiesa lussuosa dì marmi accendendo qua e là 
qualche lampada, finchè un frate ci scaccia, e 
torniamo inzuppati da Piero. 

Eppure subito dopo cena il solito gruppetto, 
mentre il grosso è in libera uscita fino alle dieci, 
va alla ricerca di colore locale, nella notte fat­
tasi un po' più serena. Ci si indugia ad oziare 
sotto la Loggia dei Lanzi, ad osservare il Perseo 
del Cellini, le guizzanti Sabine del Giambologna, 
la Giuditta del Donatello, le affusolate ninfe della 
fontana : poi, chiacchierando di questo e di quel­
lo, arriviamo alla cosiddetta « casa di Dante», e 
al Bargello. Le vie deserte, illuminate nei punti 
più interessanti dai potenti riflettori, ci riportano 
in tempi lontani. 

L'Aretino strizza l'occhio alle spagnole 
La domenica comincia da « buoni cristiani e 

galantuomini» con la Messa in San Carlo. Dopo 
colazione, si parte tutti insieme per il Carmine, 
dove nella Cappelia Brancacci l'eroica essenzialità 
di Masaccio ci svela un volto inaspettato del Ri­
nascimento, più robusto e più sano. A Santo Spi­
rito la severa eleganza prospettica del Brunelle­
schi, purissima geometria di linee, ci dà la misura 
dell'alta astrazione ideale del neoplatonismo quat­
t rocentesco fiorentino : il sogno bello e impossi­
bile dell'umanesimo. 

Prima di visitare la Galleria Palatina di Pa­
lazzo Pitti, facciamo una puntatina nel Giardino 
di Bo boli, donde si può dominare Firenze: la 
nebbia e la pioggia cl impediscono però di godere 

Una pausa davanti all'eurit­
mica facciata di San Minia­
to; oltre il cimitero e la sca­
la della « Via Crucis», si 
stende la città avvolta entro 
una coltre di vapori. Ma il 
buonumore non manca, per 
chi ba appena assaggiato le 
« Lacrime di ~tonte Oliveto » 

un panorama che immaginiamo col sole stupendo. 
Poi stanchi ed inzuppati, compreso Falda che si 
preoccupa solo di riparare il professore, ci preci­
pitiamo nella Pinacoteca. La nostra guida, data 
la quantità delle opere d'arte, ha cura di mostrar­
ci solo i quadri degli autori più importanti, in 
programma per gli esami. Cominciamo con la 
olimpica perfezione di Raffaello : la «Gravida», 
la « Madonna del Granduca», il ritratto di Tom­
maso Inghirami, i ritratti dei Doni, la «Madonna 
della Seggiola ». Poi attraverso Andrea del Sarto 
e alcuni manieristi ricchi di curiosità e di stimoli, 
ecco i grandi ritratti di Tiziano, intensi e inquie­
tanti, e le sue donne morbide e calde, e il suo 
amico Pietro l'Aretino, dal complice sorriso mali­
zioso. E ancora Tintoretto, Veronese, e parecchi 
stranieri di primissimo ordine, Rubens, Van Dyck, 
Murillo. 

Mentre il prof. Beghin commenta queste ope­
re, alcuni, con suo grande disappunto, se la squa­
gliano e vanno a ficcare il naso qua e là; altri pre­
stano orecchio al gracchiare di una guida spa­
gnola, e al chiacchiericcio fitto di certe sue turiste 
iberiche ... 

Vecchi e nuovi Savonarola 
Il pullman ci scarica a San Marco; più che 

dalle pitture dell'Angelico, che in parte conoscia­
mo, mQlti di noi restano colpiti dal fascino dei 
luoghi dove vivevano i frati, specialmente la cella 
del Savonarola e i suoi oggetti: la contraddittoria 
figura del frate suscita accese discussioni, tanto 
più che il prof. Beghin tenta oscuri confronti con 
La Pira e la Firenze di oggi. 

Da San Marco a San Lorenzo, altro gioiello 
del Brunelleschi: proprio perchè di Domenica è 
proibito, seguiamo il prete, che va a deporre i 
paramenti dopo la Messa nella Sacrestia Vecchia, 
e ci fermiamo a curiosare. Allucinati, nella loro 
tensione tragica, ci appaiono poi i pulpiti bronzei 
dei Donatello, al centro della Chiesa: e il profes­
sore sottolinea ancora una volta l'amarezza di 
questi risvegli dal sogno impossibile dell'Umane­
simo: quando quel fragile e precario equilibrio 
si spezza, è la disperazione. 

Dopo il pranzo si riparte di nuovo, stavolta 
in pullman. L'autista ci porta a zonzo. Sotto la 
pioggia, i grandi viali delle Cascine, gli altissimi 
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alberi secolari dei Lorena e dei Savoia, sembrano 
chiusi in un'umida serra. Incoraggiati da un im­
provviso, pallido sole, ci fermiamo davanti a San­
ta Maria Novella, la gran chiesa gotica domeni­
cana, con l'originale facciata dell'Alberti. Un grup­
po si ferma sotto la « Trinità>> del Masaccio: 
molti commenti suscita l'iscrizione, accanto ad 
uno scheletro: « Io fui quel che voi siete e quel 
che voi anco sarete ». Al prof. Beghin piace, ma 
si sbriga, scherzosamente, a far le corna e a 
dire: « sl, ma il più tardi possibile! ». Il rispetto 
per il luogo sacro frenò la risata. 

Beatrice nel Pozzo 
Resta un pomeriggio sereno: i p iù se lo go­

dono in libertà, con l'indulgenza di don Piero : 
il sottoscritto ed altri fanatici seguono il profes­
sore verso Ognissanti. La chiesa, dall'aspetto set­
tecentesco, ospita preziosi quadri del Ghirlandaio 
e del Botticelli, che ha qui la sua sepoltura. Di 
là passiamo in un chiostro attiguo di stile miche­
lozziano (non vi dico che puzza e che sporco!); 
nel refettorio adiacente vi è la famosa «Ultima 
Cena » di Domenico Ghirlandaio, e scene della 
Genesi del Vasari: ce le illustra un guardiano che 
l'odore tradisce di lontano come un alunno dì 
Bacco. Usciti per il Lungarno, continuiamo con­
versando per la città medievale, e sotto il palazzo 
Spini avvistiamo il « Pozzo di Beatrice» (uno dei 
pochi night-club di Firenze, cerca di attenuare il 
professore, perchè i fiorentini van sempre a letto 
presto). 

Dopo una breve visita all'antica e nuda chiesa 
dei Ss. Apostoli, piena di favolosi ricordi eroici 
di Carlo, dì Orlando e degli altri paladini, tor­
niamo in via Tornabuoni e possiamo vedere, ben­
chè faccia già buio, il bellissimo Palazzo Strozzi, 
e il Palazzo Rucellai. Forse è l'entusiasmo per 
tanta perfezione che induce l'avarissimo Falda 
- udite, udite! - a concludere la passeggiata 
pagando a tu tti un piccolo rinfresco al bar. 

La sera, dopo cena, altra libera uscita: qui 
qualcun altro potrebbe riuscire più divertente d i 
me a spiegare gli ingenui passatempi dei fioren­
tini... 

La mattina di lunedì ci trova tutti sfiniti , ma 
ostinati a vedere ancora qualcosa. Visitiamo dap­
prima l'interno del Palazzo della Signoria: l'im­
ponenza del Salone dei Cinquecento, popolato dai 
giganti del Vasari, incute rispetto a tutt i. Percorso 
tutto il Palazzo (e alcuni anche la torre), ci diri­
giamo a piedi alle Cappelle Medicee: anche i più 
impreparati sentono incombere tormentosa la ten­
sione drammatica di Michelangelo, la fatica dello 
spirito appesantito fatalmente dalla materia. 
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Anche quest'anno, come ogni pri­
mavera, il bel chiostro lombardesco 
di Praglia accoglie nella sua quiete 
serena, ancora risonante di dolci 
echi jogazzariani, un gruppo di ma­
turandt che si preparano al « duro 
passo ». L'armonioso convento be­
nedettino è spesso meta anche di 
brevt ritiri spirituali dei nostr i 
alunni, una vera oasi dell'anima 

Le • Lacrime di Monte Olìveto , 
La mattinata si conclude al Bargello, dove è 

raccolta una vastissima antologia di capolavori 
di tutta la scultura toscana del Rinascimento: 
Donatello, Desiderio, i Rossellino, Mino da Fiesole, 
Agostino di Duccio, il Laurana, i Della Rabbia, il 
Verrocchio, il Pollaiolo, il Sansovino, Michelan­
gelo, Giambologna, Cellini, Bernini; e anche qual­
che relìquia di Tino da Camaino e dei gotici... 
Quanti tesori! Abbiamo appreso di più qui in due 
ore di osservazione sotto la guida del nostro in­
segnante, che in parecchi mesi di studio. Soprat­
tutto crediamo di avere imparato a guardare; e 
sarebbe già una conquista grandissima. 

Nel pomeriggio, la pioggia si fa ancora più 
uggiosa: infastiditi, ci affidiamo al capriccio del­
l'autista. Dopo pochi minuti di sosta panoramica 
a Piazzale Michelangelo, entriamo in San Miniato: 
mentre alcuni si fermano in Sacrestia ad acqui­
stare i liquori... medicinali degli Olivetani, altri 
si riposano nel piazzale (si sarebbero fermati se 
non ci fossero state le genovesi? Non so proprio!). 

Di colle in colle, si arriva quindi a San Do­
menico di Fiesole, e di U alla Badia Fiesolana : 
tra il chiasso dei convittori del Collegio, il prof. 
Beghin evoca lo spirito del Padre Luigi Pietro­
bono, che qui fu Rettore per più anni. Di qui la 
via asfaltata, snodandosi rapidamente su uno stu­
pendo paesaggio, si arrampica fino al Duomo di 
Fiesole. Nessuno ha più voglia di camminare; solo 
il professore, Falda con l'ombrello e qualche altro 
osano salire al piccolo convento francescano, e 
poi visitano la Cattedrale e la zona archeologica 
con il bel teatro romano. Gli altri restano in pull­
man, a sperimentare le virtù medicinali della 
« Lacrima di Monte Oliveto»: è comunque l'ulti­
ma tappa. 

Lungo il viaggio di ritorno a Padova, i mar­
mocchi di prima e seconda, e anche alcuni di 
ter za, si scatenano nei canti più indiavolati, sic­
chè il prof. Beghin crolla vinto dal mal di testa, 
nonostante le cure assidue e fastidiose del cav. 
Falda. 

Ciò che accadde l'indomani della gita tutti lo 
sanno; per carità è meglio tacere: ciascuno faccia 
il suo esame di coscienza. 

Ci resterà qualche cosa in mente, di tutta que­
st'ingorda indigestione di quadri, di statue, di ar­
chitetture? Forse sl. A me, certo, è nata in cuore 
una gran voglia di vedere con calma la vera Fi­
renze, fuori da quest'incubo d'acque, la Firenze 
dei fiori e del sole, la bella che ci ha traditi, o 
forse ci ha solo respinti perchè ci eravamo but­
ta ti su di lei con troppo brutale Iurore. 

Beniamino Bottaro 
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Una commissione di rappresentanti degli insegnanti delle scuole cattoliche, e di genitori, 
presieduta dal nostro Rettore Mons. Antonio Zannoni, Presidente regionale della Federazio­
ne Istituti Dipendenti dall'Autorità Ecclesiastica, si è recata il 25 maggio dal Prefetto per 
illustrargli il testo di una dichiarazione, che l 'hanno pregato di trasmettere al Presidente 
del Consiglio. La dichiarazione, votata dai rappresentanti degli Istituti dipendenti dalla FIDAE 
e fatta propria dai rappresentanti della Scuola Cattolica del Veneto in una riunione del 18 
maggio a Padova, è stata presentata ai Prefetti di tutte le Provincie italiane. Eccone il testo: 

I dirigenti delle scuole cattoliche d'Italia, i do­
centi, gli alunni e le famiglie interessate 

ricordano 
alle Autorità responsabili 

che la nuova Costituzione della Repubblica Ita­
liana: 

a) ha instaurato in Italia lo Stato demo· 
cratico, solennemente impegnato a riconoscere a 
tutti i cittadini «i diritti inviolabili dell'uomo, sia 
come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si 
svolge la sua personalità» (art. 2); 

b) ha riconosciuto e riaffermato: il « dove­
re e diritto dei genitori >> a «istruire e educare 
i figli» (art. 30), assumendo in pari tempo l'obbli· 
go di agevolare « con misure economiche e altre 
provvidenze la formazione della famiglia e l'adem­
pimento dei compiti relativi» (art. 31), 

di « assicurare agli alunni di scuole non sta­
tali un trattamento scolastico equipollente a quel­
lo degli alunni di scuole statali» (art. 33, 4o ca­
poverso), 

e di provvedere, per almeno otto anni, all'istru­
zione inferiore «obbligatoria e gratuita» (art. 34, 
comma secondo) 

e di garantire l'accesso fino ai più alti gradi 
degli studi ai « capaci e meritevoli », anche se pri­
vi di mezzi, «per rendere effettivo questo diritto » 
(art. 34, terzo e quarto comma) 

chiedono 

che siano resi effettivamente operanti tali ricono­
scimenti, atti ad assicurare all'Italia un vero plu­
ralismo scolastico, garantendo ai genitori, agli al­
lievi e ai docenti la libera scelta della scuola, a 
parità di condizioni, anche finanziarie. 

Tale principio di libertà, che vale per la scuo­
la di ogni ordine e grado, postula particolare e 
urgente applicazione nel campo dell'istruzione in­
feriore « obbligatoria e gratuita», e nel settore 
delle provvidenze e delle altre agevolazioni asse­
gnate ai docenti e agli alunni italiani, che devono 
senza ingiuste discriminazioni beneficiare di esse, 
a qualunque scuola appartengano, statale e non 
statale. 

Protestano infine 

contro il persistere di norme legislative, che im­
pongono gravami fiscali propri del regime tota­
litario precedente e contrari alla lettera e allo 
spirito della nuova Costituzione democratica. 
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La Mostra d'arte 
/j' di luUi la fUJuibililà di /at eo.u 
&.af!it..~tli eott t1eta LllfJUtUitrì. ? 

Non è nata dall'ambizione della scuola o 
degli insegnanti, l'idea della mostra. Ci teniamo 
a dire anzi, che fummo a lungo perplessi e in­
d ecisi, di fronte a questa manifestazione. A clw 
pro' una mostra di disegni di ragazzi? 

Non giova all'insegnante, il quale cerchi 
qualcosa di vero nell'elaborato dell'alunno, che 
disegna con spontaneità, mentre egli è in pos­
sesso di una tecnica, che gli ha paralizzato la 
spontaneità. 

Non giova agli alunni, poichè la mostra non 
essendo una ricerca e tanto meno t'na fucina di 
piccoli geni, ruba ore preziose agli inflessibili 
programmi scolastici. 

Per questi motivi, molti fogli, veramente 
belli, son rimasti a lungo nei polverosi cassetti 
e poi son finiti al macero. Da qualche tempo, 
però, ci parvero degne di riHevo altre conside­
razioni. E furono queste a metterei in azione. 

Se la mostra riuscisse a convincere che tutti 
abbiamo innata la possibilità di fare qualcosa, 
l'effetto non sarebbe trascurabile. Chi ha assi­
stito gli alunni, durante le ore di disegno, ha 
capito con che gusto ed entusiasmo, essi scopri-

22 

vano la gioia di dipingere. Ed ha visto soprat­
tutto, come l'alunno, lasciato libero di interpre­
tare un soggetto, sa fare cose sapienti, con inge­
nuità. Fummo più volte tentati di intervenire, 
per correggere il lavoro di mani ancora inesper­
te, ma ci a~tenemmo dal farlo. 

L'alunno riesce sempre, pur attraverso for­
me errate, ad esprimere una sua idea, con ve­
rità e incisività, mentre la forma, suggerita dal­
l'insegnante, potrebbe freddarne l'impulso crea­
tivo. 

A decidere la mostra, fu la speranza che 
tutti i giovani, vedendo le mete raggiunte dai 
propri compagni, si convincano che il potere di 
esprimersi è qualcosa di comune a tutti e eh(' 

Ecco come un alunno di 
J>rima media, Ernesto Scapin, 
ha interpretato con ingenua 
efficacia un incidente stra­
dale : non sfugga la desola­
zione di quegli alberi spogli, 
il pauroso volo degli uccelli , 
l'angoscia dei soccorritori. In 
alto, accanto al titolo, un ri­
tratto femminile dello stesso 
autore, senz'altro uno dei 
più apprezzati tra i giovani 

es po si tori 



perciè> vale la pena di provare. Per esprimere 
delle emozioni, non è necessario far uso di 
tecniche o mezzi eleganti, nè di culh1ra, ma 
solo di osservazione. E la verità di questa tesi 
è dimostrata dal fatto che fra tutti i disegni a 
matita, gli acquarelli, i pastelli, le chine, gli 
oli, i graffiti, le terrecotte, fra le copie dal vero 
o i tentativi di astrattismo surrealista, il visita­
tore si soffenna a mirare le cose belle di Scapin, 
un fanciulletto di prima media, che di sè fa 
sperar bene. 

Noi guardiamo con simpatia i lavori dei ra­
gazzi, che si son fatt i guidare dall'innato gusto 
creativo, liberi da formule e tecniche di maestti 
e, con grafia incerta, hanno fi rmato i loro lavori 
pieni di fascino innocente. 

A nostro avviso, l'arte di fare cose sapienti 
con ingenuità è solo dei ragazzi e di quei pochi 
adulti, che hanno conservato la poesia e l'incanto 
dell'anima dei fanciulli. 

Alberto Verza 

Tre proposte 
Mostra d'Arte 

Stimolati dal lusinghiero successo olle­
nuio dalla Prima Mosira d'Arie, gli orga­
nizza/ori sin d'ora ne indicono una seconda 
per l'anno venturo; invitano perianto alun­
ni ed ex-allievi a dare fondo al/P loro ri­
sorse arlisliche s pecialin ente nel pro pi : io 
periodo delle vacanze esti ve. 

Mostra fotografica 
Durante la prima parte del prossimo 

anno scolastico verrà pure allestila una pri­
ma mostra fotografica: i lavori a soggeito 
libero dovranno pervenire con cornice e 
secondo il formalo 18 per 24. 

E per gli artisti della penna ? 
Anche alcuni dilellanli poeti e aspiran­

ti scriltori vogliono dare saggio de lla loro 
arie e chiedono ospitalità nei prossimi nu­
m eri del Bollettin o. La Redazione è dispo­
sta ad accogliere tali aspirazioni e resia in 
attesa di la vori (com posizioni poetiche, de­
scrizioni di viaggi, saggi s u argomenti vari, 
eic.) che superato il vaglio degli esperii 
(e i pillori sanno quanto ciò sia difficile) 
siano giudicate degne d'essere pubblicate. 

IL VIAGGIO IN SPAGNA 
Le adesioni per l'eventuale viaggio in Ispa­

gn a dovranno pervenire a Don Pietro Lotto, Col­
legio Barbariga, entro e non oltre il 30 Giugno. 

Si ricorda che l a data di partenza è prevista 
per i primi di Agosto. Durata del viaggio : 11 
giorni con mete Palma di Majorca e Madrid. -
Spesa complessiva L. 80.000. 

CLASSI PREPARATORIE 
In quest'ultimo periodo di tempo il proble­

ma della scuola ha toccato un a acuto » note­
vole. Tutti ne parlano, tutti fanno congetture, 
tutti hanno soluzioni d a esporre e da discutere, 
soluzioni che ai loro occhi sembrano le migliori. 

Termini come ordina111ento scolastico, rifor-
1/la dei programmi e simili ricorrono frequente­
mente sulle colonne dei giornali. La scuola ele­
mentare sarà anch'essa, ancora una volta, presa 
da questo fermento innovatore? Non sembra; 
la scuola elementare fu la prima ad aggiornare 
i suoi programmi per adeguarsi alla futura strut­
tura di tutta la scuola. Essa camminerà ora lun­
go la strada già tracciata, con un solo probabile 
ritocco ai suoi metodi didattici. Sembra infatti 
che si voglia parzialmente tornare ai sistemi 
vecchi, lasciando da parte il metodo globale e 
l'intuitivo, già abbandonati nella stessa America 
che ne fu la culla. 

E noi del Barbariga? Noi abbiamo sempre 
agito con una visione più ampia, perchè i nostri 
ragazzi sono sempre stati immaginati proiettati 
nel fu turo; e per questo anche il metodo d'in­
segnamento, oltre a tutto i l complesso dell'edu­
cazione, ha voluto essere non solo una continua­
zione dell'elementare, ma anche una iniziazione 
ai nuovi metodi che il ragazzo troverà nel fu­
turo. 

Ci conforta in questo la soddisfacente espe­
rienza di tanti ragazzi che hanno continuato i 
loro studi nel nostro Istituto e non hanno risen­
tito del balzo in avanti; per essi è stata quasi 
una naturale continuazione del loro studio. 

Ecco percbè si desidererebbe con il prossimo 
anno scolastico dar vita anche alla quarta ele­
mentare, oltre alla quinta già esistente. Si vor­
rebbe in questo modo dar la possibilità ai nuovi 
p iccoli d i sentirsi parte viva di un grande orga­
nismo e di trovarsi a contatto con ragazzi più 
grandi, e trarli pian piano verso la meta che 
tutti noi educatori ci prefiggiamo, senza costrin­
gerli a cambiamenti troppo grandi quando ini­
zieranno un corso superiore di studi. Riusciremo? 
In parte · dipende anche dalla misura in cui ci 
comprenderanno le famiglie. 

Se, come pare, andrà presto in vigore il pro­
getto della scuola media unica orientativa e non 
più selettiva, si troverà senz'altro avvantaggiato 
per continuare i suoi studi oltre le classi dell'ob­
bligo chi avrà frequentato scuole già proiettate, 
per struttura e tradizione, verso i gradi superiori. 

Renato Mas iero 
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Jn un suo incontro con l e conf ere nze di Li o­
ne, n e ll'apri le del 1839, F ed er·ico Ozan am cosi 
si esprimeva: c Anche la ca ritil h a il suo pu­
dore; c se de\'e la dichiar azione d elle sue opere 
alla mutua edi ficazion e, crede di poternc riser­
vare qualche cosa p er l'omb ra d el c uore c p er 
l'occh io di Dio. Come quegli artisti di un tempo 
migliore, c h e dopo aver spiegato sulla facciata 
delle bas ilich e tutte le splendide magnificenze 
dell'a r te, amavano scolpire, con più cura c d eli ­
catezza, qualch e graziosa immagi ne, su lla c ima 
di una guglia inaccessibi le, dove ma i non l'avreb ­
be r aggi unta l'occhio d ella folla, do\·e essa non 
sar ebbe sta ta visita ta ch e d agli uccelli c d agli nn­
geli d el cielo, ma dove sa re bbe s tata scori a da co­
lui ch e vede nel segreto e d ona la ricompensa ) . 

Richies to eli un resoconto dell'atti vità carita­
tiva svolta, mi sono balzate a lla m emoria a ltre 
severe ammonizioni del grand e fonda to re. La ca­
r ità non deve ma i guardare dietro di sè, ma sem­
pre d avanti p e rch è il numero delle su e b~nefi­
cienze passate è sempre troppo piccolo c perchè 
infinit e sono le mi serie che deve l enire. 

~on bisogna copiare ciò c h e vi è el i deteriore 
nelle associaz ioni filan tropiche, le qua li a menu 
di un a nno di esistenza, posseggono già grossi 
volumi di verbali, r e lazioni, rendiconti , memo­
rie, tutt e cose di c ui s i ornan o c di c ui vanno or­
gogliose. 

~l i piace ricordare quindi la voce di com­
mosso ringraziam ento di un alu nno bisognoso d el 

Numerosi nostri a l un n i 
hanno partecipato a corsi di 
orientamento spirituale orga· 
n izzat i per loro in luoghi di 
r itiro particolarmente attrez· 
zati: i r agazzi delle M ed i e dal 
21 al 24 f ebbraio, alla Villa 
Immacolata di Torreglia; gli 
alunni del Ginnasio e del pri­
mo biennio dell'I stituto Te­
cnico nella Villa Sacro Cuore 
di Possagno; e alla Villa San 
Giuseppe di Bassano gli alun· 
ni del Liceo (27-30 marzo) e 
dell'Istituto Tecnico (2-5 apri· 
le). L'Istituto non perde m ai 
di vista la f ormazione spiri­
tuale e morale dei propri al­
lievi, anzi la considera il fon­
damento di ogni sana educa· 
zione. 
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seutinariu maggiore della n os tra ci ttà, al q ua le 
è and ata. pm· due a nni consecutivi, la borsa di 
studio sos tenuta da i nostri a lunni di scuola me­
ri i a. c La m i a riconoscenza sarà proporziona ta a l­
la grandezza d ella mela c h e mi si a iuta a rag­
giungere ,, E i ringraziamenti del beneficalo era­
no accomp agna ti da lusinghiere pa •·ole d el Ret­
tore rlel Seminario ~lons. P i tton: c I ragazzi della 
Scuola Medi a Ba rba rigo sono semplicemente me­
rav igli osi. Ha nno saputo essere sen sibili ai sa­
c rific i d ella Chiesa, c h e si preoccupa di dare a lle 
a nime dei sacerdoti , h anno mostrato concreta­
mente rti ca pii· e cosa sia il sacerdozio per il po­
polo cris tia n o, h a nno asseco ndato l' impelo di ge­
n erosi tà , c he è proprio d ei giovani , quando h a nno 
da 1•a nt i agli occhi qua lche cosa d i veramen te bel­
lo e grande. Han no se ntito e h e non basta a m­
mirare e godern e. ma ch e è doveroso collabo­
ra re. A loro va dunque tutto il compiac im ento 
e l'espressione di ri conoscenza d e l R ettore del Se­
minario. Egli s i unisce a i Sup eriori del Collegio 
n ~ltrarre da questo gesto di generosità argomento 
di belle speranze sul lo ro avvenire c assicura ch e 
il loro slanc io è premiato in cielo c qui in terra 
ha la risposta de lla ricon oscenza, n on solo del 
chierico be neficato, ma d ~i Superiori stessi c del 
Seminario; gli a lunni sono formalm ente iscr itti 
nella categoria d ei c Rcnefallori , d e l Seminar io, 
per i qu al i il Seminario prega ogni giorno , _ 

E' a uspicabile c he l'esem pio d ei piu pi ccoli 
1·cnga imita to da i maggiori, o a lmeno ques ti no­
s tri piccoli, o ra cosi meravigliosi, non de fle ttano 
dalla stra da buona, d omani, fa lli adulti. 

L'attività 1961-62 dei "grandi, 
Famiglie o singole persone assistite: 7. 
Foncli raccolti e quasi integralmente distribuiti (a l 19 

maggio) : L. 140.'170. 

Nurnt>rosi paeehi indumf'nti f' ~f'rH• r i atim r nl a ri . 



l NOSTRI SPORTS 

Succ(lssv­
n(lll' a tl(ltica 

l(llJ lJ (l~a 

Le gare interne 
CAMPIONATO DI CALCIO : 

Coppa « Viscosa » 
Vincitori : 2• Ragioneria A <punti 13 

su 7 pa r tite dispu tate). 
Capocannonieri : Mar an goni Gianni 

(2• A ) (15 reti). 

OLIMPIADI « BARBARIGO »: 

Coppa « Antoniana »: 5' Ginnasio A, 
con punti 288. 

Coppa « Valsport » : P Ragioneria B , 
con punt i 270. 

Vincitori delle s ingole specia lità 
80 m. pia ni - Zotti Nicola (P Ist. B) 

in 9"6. 
60 m. ostacoli - T oso Gabriele ( l • Ist. A) 

in 9"2. 
800 m. piani - Ramin P aolo ( 5' Ginn . B) 

in 2'37". 
3000 m. piani - Yida li Eneo < 2• I st. B >, 

2° Bordin Enzo. 
Staffetta 4/ 100 · 2• Ragion eria B (Vi­

da li-Rolandi-8an avio-Nalesso) 48"6. 
Salto in alto - Marin Rober to (l a Ist. 

B ) m. 1,48. 
Salto in lungo- J essi G. Luigi ( 5" G inn. 

A ) m. 5,45. 
Lancio del peso - J essi G. Luigi ( 5' 

Gin n. A ) m . 12.45. 
Lancio del disco - Comunalazzi Giorgio 

(P Ist. B) 27,88. 

TORNEO DI PALLA VOLO : 

Iniziato il 15 Maggio - in corso. 

Buone quest'anno le affermazioni del Barba­
rigo nelle finali di atlet ica leggera. Su tutti spic­
ca il risultato di Eneo V ida li ( ved i foto sotto ) 
che sui 1000 m. ha vinto con un significativo 
2'40". Ottimo il secondo posto della staffetta con 
De Gaetano-Rollandi-Avventi e Zotti Nicola. 

Altri risultati di rilievo: il secondo posto di 
De Gaetano sui 100 m.; di Bernardi sul peso; 
e il quarto e sesto posto dei promettenti Doria 
e Bauce nel salto in alto (foto accanto al titolo). 

Buone pure le prestazioni d i Avventi e Rol-
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land nel lungo, di Munari e Agostini nel disco. 
di Zotti sui 100 metri. 

Hanno collaborato per la conquista della Cop­
pa « Comune di P adova n, consegnata alla nostra 
rappresentativa arrivata seconda assoluta, Stella 
Roberto, De Marchi e Bordin Renzo, rispettiva­
mente nel peso, negli ostacoli e n ei 1000 metri. 

La rappresentativa degli allievi ha conqui­
stato un ottimo terzo posto fra le numerose scuo­
le della Città e P rovincia. 

.NU"O '"CO 
Finalmente si parla anche d i nuoto. Dopo aver 

illustrato ampiamente le imprese più o meno ce­
lebri delle squadre d i atletica, rugby, sci e basket 
il collegio dedica anche a noi tritoni un angolino 
della su a pagina sportiva. Non siamo in pochi al 
Barbarigo che si dedicano ( in modo anche piutto­
sto serio) a questo sport, che è senza dubbio il 
più completo ed uno tra i più spettacolar i ed 
avvincenti. Tanto per n on far nomi, potrei citare 
i dorsisti Gino Sbrignadel.lo e Gilberto Giantin, il 
farfallista Michele Mazzonetto e gli stileliberisti 
Emilio Guidorizzi, Umberto Vaccato ed Enzo Gian­
tin. Tra non molto nella piscina CON I pavesata a 
f esta si svolgerà. i l torneo interscolastico di nuoto, 
una delle più importanti manifestazioni sportive 
giovanili cittadine, e noi del Barbarigo abbiamo 
quest'anno ottime possibilità d i conquistare la vit­
toria, già ripetutamente sfiorata negli anni pre­
cedenti. E ' nei nostri disegni e nelle nostr e spe­
ranze riportare un significativo successo per far 
risaltare anche in questo sport ( ripeto, il più com ­
pleto) i l nome della nostra scuola. 

G ilberto Gia n tin 
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L' attività del Molli mento Studenti 

UN CORSO 
PREMA TRICOLE 

11 i\·Jodmen lo Studenti, continuan do un 'i ni -
7ia tiva vista con simpa tia anche dai professori, 
e sod d isfacendo al suo scopo prin cipale di un 
inserimento coscien te ed a ttivo d ~gli sturlenti ne l 
mondo d ella scuola, ha organizza to anche que­
st'a nno un corso di orientamen to uni \'ersi ta rio 
tenuto eia assistenti delle varie Facoltà, person e 
ch e p er la loro conosc;mza d ei problemi e del ­
l'impostazione un iversi taria, sono le più indicate 
a dare simili suggerimenti. 

Gl i incontri s i sono propost i non tanto di de­
termin are i maturandi nella scelta d ella fu tu ra 
professione, scelta troppo impegnativa per essere 
t h iarita da un hr·e,·e scambio di idee, quanto di 
illustrare la struttu ra di alcun e tra le più impor­
tan ti Facoltà, CO['['eggendo possibili convi nzioni 
erron ee, c superando determinati pregiudizi do­
' ut i a trad izioni fam ili ari c a fac ili luoghi comuni. 

L'i m,ito, per· generoso e pronto consenso d i 
mons. Hettorc, è s ta to esteso anch r agli amici del 
« Tito Li vio >, nella persuasion e di s tabilire in 
ta l modo più s trelt i con ta tti di amicizia tra i due 
Li cei Classic i de lla c ittà. L'amicizia con le Liceali 
è s ta ta piuttosto difficile, non per mancanza di 
int raprendenza o di buona volontà da parte degli 
scalp itanti barbadiciani, ma per in suffic ienza di .. . 
materia prima. Forse si crede an cora a lla c fu » 
s :werilà del Bal'l.Ja rigo (per deluc id azioni ri vol­
gers i al prof ... ). Tutti e rano animati da profondi 
interessi cultura li , ma Don Piero, che ci credeva 
poco, si appartava in posizion e stra tegica : il per­
cbè lo si sussurra, ma lui dice che non è vero. 
Dobbiamo però ringraziare le poche liceali che, 
con grand e coraggio, sono gentilmente venute c in 
os leonis>. 

A parte gli scherzi, c rediamo si siano con­
vinte d ella serietà del l'iniziativa. 

La mobilitazione di oratori d i chiara fama 
ha impegnato gl i organizzatori nel diffic ile c af­
fannoso tentativo di riempire l'Aula Magna, ri­
sulta to raggiunto con metodi non sempre orto­
dossi. P erò l'organizzazione era perfetta: non 
mancavano i < cla·qucurs >, n è il c solito » inca­
ricato di aprire la discussione, che, scherzi a 
parte, serviva ad un proficuo e largo scambio di 
idee, di esperienze e di imp ress ioni. 

Le s erie degli incontri è sta ta ap er ta dal prof. 
Franco Gentile, che ha illustra to le Facoltà di 
Legge e Scienze Politiche e c he, tra l'altro, dopo 
aver accennato ad alcuni scompcnsi esistenti tra 
gli s tudi acca demic i e le es igenze moderne, ha 
messo in guardia contro le facili previsioni per 
una Facoltà trop po spesso presa soltogamba . 

"( ~ 

Si è partìcola rmente dis~into quest'anno, 
nella squadra universitaria di judo, il n o· 
s tro exalunno Aldo Comello, c he vediamo 
qui impegna to ad atterrare un avversario. 
Qualche liceale sogna di ri uscire a for­
mare una squadra intern a: attenti, pro­
fessori ! 

- . ., 



:\ou polcnt mancare p er i Li ceali d el Cla!>­
sico la F'acolt it di Lettere c Filosofi a, presentata 
...:on particolare calore da l do tt. Enrico Ber l i, il 
quale, preci san do come la scelta !li un simile 
indir·izzo de bba rispondere uni camente ali uua 
precisa vocazion e. h a soprattutto ins is tito sul va­
lore •lell'educazionc u ma n is tica nel particolare 
momento che In !.OC"Ìelit s ta all r:l\·ersando. 

Il dott. Bcncio lini , ass isten te di :\ledici n a, c i 
ha portato anc h ? la sua esperienza di ex. tribuna 
universitar io, cd ha sollolincalo elle la Facoltà c 
la professione •li medi co si s tnnno evolvendo rla 
form e tradizionali a nuo,·c posizioni che ric hie­
dono un atten to e continuo approfond ime~to, e. 
per chi lo ,·oglia, più sicure conquisi? sp iritua li. 
Ila conc luso gli incontri l'ing. prof. Pi ccoli, che ha 
fatto interessanti considerazioni sulle Facoltil di 
Ingegneria c di Sc ienze Geolog iche, Facoltà che, 
a suo avviso, ap rono innumerevoli p ossibilità c di 
s tudio c di appl icazion e prati ca, ma che ri chie­
dono una particolare inclinazio ne c particola ri 
a ttitudini psicologi ch e. 

Tutti gli ora to ri. insomma. ciascuno cou Lm 
proprio stile c per il settore •li propria compe­
tenza, hanno prospetta to due ordini di probl emi : 
le disc ipline, le difficollà, le a ltitudini specifiche 
necessari e ad ogni corso eli studi u nh·crsi lari, c 
le possibili tù di pratico sv iluppo professionale 
ch e ciascuna laurea conferisce, nonchè le prin­
c ipali ques tioni i ncr~nti a queste diverse pro­
fessioni nel quadro dell'odierna vita sociale. 

Forse il momento troppo vic ino agl i esa mi 
ha i mped ilo una più larga partecipazione. Tut­
tavia la passione c l'entusiasmo, con cui gli illu­
s tri assisten ti hanno presentato le loro rispclliYc 
Facollù, han no a limentato le nostre speranze t• 
da lo ali ai sogni (sogni. ahimè!), c h e cost itui scono 
sempre uno s timolo qunndo In preparazione agli 
esami è pi ù affannosa, e più indigeste ci sem brano 
certe materie ch e ci proponiamo di mollare al 
più presto. A qua nti h a nno partec ipa to, l'augurio 
del ~lovim en lo Slu dcn ti che queste speranze si 
realizzino nei prossimi esami. 

F r ancesco Piva 

UNA GARA PER LA ' l CATTOLICA 
" Quuntlo ci fu parlato tlel/'Unwersi/à Callo­

lica, c i è parso e ire le pCirole dell' in caricalo tra­
dissero una certa sfiducia nel noslru ualore e at­
taccam ento al{a nobHe isliluzione. c Com e ooui 
campione sportivo - egli auerm dello - rag­
g;unta la celebrità, 11 0 11 deve il/udeJ"si di vedere 
il suo astro sem pre al m eriggio. cosi. la nostra 
scuola, wggiunto da lanli anni i l primato asso­
In/o, fra tutte le scuole d' /L alia, nella coli ella pro 
L'niuersilù Calto lica. veclra, presto o lardi, sor­
gere qualclle alLro i.~liluto rhe le rlarri le:ione di 
oenerosilà e tecnica orgcmi: za/iiJ(r :.. L.'m1rà dello 
ad arte, per stuzzicare il nostro OI'[JOUlio, o ave­
lla JH'esenlimen li pe.~simislic i ? Noi ci siamo m essi 
di punli{ffio. Abbiamo orgaui::ato utw esposizione 
tli premi, abbiamo cucilo tanti biglietti, nbbr'a­
mo perso alquante ore di studio, ci sillmo, spinl i 
dallo ::e lo, cwuenturali nelle case dei nostri amici 
e conoscenti, e abbiam o venduto a decine di mi­
{fliaia quei fam osi biglie/li da venli lire. Si sa­
peua e lle il pro(. Bilucaglia era il p iu fanati co 
sostenitore dell'Un iversità Catto lica. Lo sapeva­
no i ragazzi, lo borllollauano i professori. Biso­
fJilOllfl {ar capilo/are la {orte::::o dello fa B e ciel 
s 110 i n segnante. 

L'anno scorso era anelalo lui ('On i suoi al­
lievi in gita a Milano, quest'anno il premio non 
doveva toccare ancora a lui. E ci fu una coali­
:ione. B [11 segreta com e una congrura. 

Cinque classi rinunciarono all'onore della 
gmdnaloria per far e.~p lodere all'ultimo momen to 
ww ci{ru cile umifiu.~se la f a B. Furono messe in­
sieme Ure cen todiecimila. Ma eire smacco per 
gli i11r·:urli congiurali/ Il pro(. Bilucaglia fe ce fa­
llilfe. l.a sua classe raccolse Lire centolrenladue­
mifa. Cosi la gita premio l'aura ancoro lu i con i 
suoi gloriosi raga::i. E i congiurali ebbero il 
danno e le beffe .. lla fa com petizione era a .~copo 
buono e i .wperiori non la guardarono di ma­
locc/r i(). poiclrr [mllò ben !.ire trecentocinquanta 
mila nll'.llc•neo Cnllolico. 

Vir~rinio Qu agliato 
III M edia A 

Due ragazzi delle medie 
mettono in difficoltà il pro/. 
Candido Tecchio con i loro 
biglietti del la lotteria a favo· 
re dell'Università Cattolica: 
com'è possibile dir di no? Con 
questo sistema sbarazzino, è 
stata raccolta la bella somma 
di 350.000 lire. 
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I SOLITI 
IGNOTI 

l/a avuto luogo il giorno 30 Aprile, pres.~o 
il Teatro c l ' erdi , , lo spettacolo di rivista stu­
dentesca c 5 +·~ = 8 ,, organizzato dal c Setaccio,; 
manifestazione che si è valsa della partecipa­
zione dei maggiori Istituti della città: « Barba­
rigo ,, c Bel::onì , , «Calvi , , « Livio , , c Nievo ,, 
Molto attesa negli ambienti studentescl!i, la ri­
vista non ha tradito le aspettative, che la vole­
vano 1111 ben riuscito c col.:tail, di canzoni, 
sketch, e balletti. Anche il nostro Istituto Ira par­
tecipato alla manifestazione. comportandosi con 
onore, rtspettando la tradizione. che lo vuole, 
anche in questo campo, all'avanguardia. 

Contando su sette elementi: Riccardo Ben­
vegnù (Classico), Franco Carrara e Paolo Car­
dini (Ragioneria), Paolo Giuffrida, Gianni Pa­
glia, Gino Sbrignadello e Luciano To::i (C lassico), 
il complesso i c Soliti ignoti , del nostro Istituto, 
ha meritatamente conseguito la piazza d'onore. 
Comparsi sul palcoscenico, un po' emozionati, 
confidando tuttavia nell'immediato, caldo e cor­
diale incontro con il pubblico, sono stati accolti, 
con garbo tipicamente studentesco, al grido di 
c zaghetti! -. e di c manda/eli via! -. . Espressioni 
però che, dopo nel corso del programma di 8 can­
zoni abilmente eseguile, hanno lasciato il posto 
a numerose e rumorose approvazioni, per la bra­
vura e l'affiatamento dimostrato da tutti i com-
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ponenti, da Paolo Cardini (chitarra solista) del­
lo c lVeells -., per i profond i sentimenti che detta 
canzone gl'ispira coslwtlemente, a Paolo Giuffr(­
da (chitarra ritmica) autore di smorfie corali de­
gne dei c Brutos :t , da Franco Carrara (piano) a 
Riccardo Benvegnù, cantante definito e de finitosi 
c /Ile best :t (el' meio), da Luciano Tozzi , forse il 
più serio, cantante confidenz iale ma non troppo ... 
(data la scarsa grazia di cui erano fornile le fan­
ciulle del palco vic ino), a Gianni Paglia (batte­
rtsta e cantante), l'irreperib.ile, o meglio il più 
ignoto dei c Soliti ignoti -. durante le prove, a 
Gino Sbrignadello (ondiola) , eire c'era ma non si 
vedeva. 

Lo spettacolo, che ha trovato la sua ragione 
d'essere neUa tradizione musicale delle scuole di 
Padova, ha avuto come vincitore il c Calvi,, per 
la consuetudine divenuta ormai tradizione di 
considerarlo (o meglio di crederlo), la scuola più 
originale e più meritevole in queste atLivitli ri­
creative. 

Il c Calvi -. ha presentato uno spettacolo che 
è scaturito da sensazioni profonde, da una lotta 
interiore senza pace degli attori, lutti lesi ad uma­
nizzare le loro creazioni, a conferire anima, pri­
ma che corpo, alle loro interpretazioni, tormen­
tate sul piano di una indagine psicologica, al­
tenta e vissuta fino allo spasimo, in un gioco di 
sentimenti d i valore difficllmente raggiungibile, 
in cui la musica ha avuto accenti di elegia, e ha 
dalo un senso acceso di lirismo; quasi un inno 
alla bellezza. L'Istituto vincente /w, infatti, tratto 
tutta l'originalita del suo programma, dal {alto 
che i suoi allori e cantanti (accompagnali dul­
l'orcheslra del Belzoni), simulavano (ma forse 
non del tutto) di essere una spensierata compa­
gnia di matti in libera uscita, che cantavano e 
circolavano in pigiama. l componenti la giuria 
hanno assegnalo loro l'ambito trofeo in palio (di­
mostrando che forse più della musica era loro 
familiare l'anticamera di qualche casa di cura) e 
ai c Delfini >, l'orchestra del c Belzoni -., la Coppa 
per il miglior dilettante. 

G ino Sbrignadello 



m~~~~~~mmf~II 
« Ringrazio vivamente per il bel regalo del 

bollettino « Il Barbariga » e mentre mi congratulo 
per il magnifico sviluppo dell'Istituto, sempre fio­
rido e promettente, formulo i migliori auguri per 
Lei, mons. Zannoni, che lo regge con giovanile 
vigore, per i Superiori, insegnanti ed alunni del 
t< Barbariga », perchè continui ad essere una glo­
ria di Padova cattolica ed una bandiera per chie· 
dere giustizia nella valutazione della scuola non 
statale ... ». 

Queste parole scriveva al Rettore il Vescovo 
di Livorno, S. Ecc. Mons. Andrea Pangrazio, ora 
da qualche settimana arcivescovo di Gorizia: gli 
insegnanti e molti ex allievi ora sulla quarantina 
lo ricordano più semplicemente come don An· 
drea, il dinamico assistente degli anni fucini e poi 
dei Laureati Cattolici. 

Come lui, molti altri amici hanno scritto pa· 
role di affettuoso incoraggiamento per questo no· 
stro Bollettino, e di « rallegramenti per la bella 
vitalità documentata nella pubblicazione», dando 
prova, e questo ci pare particolarmente confar· 
tante, di averlo letto con attenzione. 

« Apprezzo particolarmente la relazione (di 
mons. Zannoni) «Vitalità del Barbariga», specie 
per quanto concerne i problemi dell'Istituto Tec­
nico, e leggo con commozione le belle pagine po­
stume del nostro indimenticabile Don Rocco sul 
collegio di Thiene: pagine nelle quali si esprime, 
ancora una volta, l'alta nobiltà dell'educatore e 
del sacerdote che noi acutamente rimpiangiamo 
e devotamente ricordiamo n: sono espressioni, tra 
le altre, del pro!. Aleardo Sacchetto, allora Diret­
tore Generale dell'Istruzione Tecnica presso il Mi­
nistero della Pubblica Istruzione; adesso siamo noi 
che dobbiamo fargli i più vivi rallegramenti, per 
la sua recente nomina a Direttore generale del 
personale e degli affari amministrativi del Mini­
stero, nomina che è un alto e giusto riconosci­
mento dei suoi meriti. 

Del pro!. Rocco parla con commosso rimpianto 
anche un altro ex Direttore Generale dell'Istru­
zione Tecnica, il comm. Gennaro Guida, i cui fi­
glioli hanno appunto seguito i loro studi di gin­
nasio liceo nelle nostre aule, sotto la guida del 
compianto Maestro. 

La consorte del Mi.nistro della Pubblica Istru· 
zione, signora Sandra Gui Volpi, non ha dimenti· 
cato di essere stata per diversi anni - e anni mol· 
to duri - tra noi nella media, e con simpatia 
esclama : « Quante cose belle stanno facendo! ». 
Più accorata nostalgia r ivela un altro ex profes­
sore e caro amico, il prof. Terribile, preside del· 

l'Istituto Belzoni : « Eheu, quam pergit fugere ir­
reparabile tempus! ». 

Ada Adini Nosati, l'insegnante di francese che 
tanti ex allievi ricordano, ha scritto gentili cose 
dal Carmelo di Santa Teresa di San Colombano 
(Lucca), dove ora vive consacrata al Signore. Per 
il marito ci ringrazia e ricorda tutti la signora 
Lisetta Guglielmi: tu tti chiedevano del pro!. Euge­
nio Guglielmi, al convegno degli ex allievi del Li­
ceo, tutti dichiaravano che con gli anni la sua cara 
immagine paterna, che invano per delicato pudore 
si sforzava di apparire burbera, non solo non si 
cancella dalla loro memoria, ma anzi vi si imprime 
più viva e più dolce, per quella più profonda sen­
sibilità ai veri valori dell'anima che le delusioni 
e i dolori della vita hanno portato in ciascuno di 
noi. Quanto avremmo voluto che fosse fra noi: 
potesse il nostro grato e reverente desiderio arri· 
vare al suo cuore, attraverso la sua solitudine! 

Con mons. Antonio Barzon ci scusiamo se sia­
mo parsi, come egli amabilmente rileva, un po' 
troppo sbarazzini, inclini a « giocher ellare con t utto 
e su tutti>>: in realtà abbiamo il fiero proposito 
di non perdere mai di vista « la solida bontà d 'ani· 
mo e generosità dei vecchi », che ci proponiamo 
per modelli: ma siamo anche certi che proprio lui, 
che ha sempre saputo serbare il cuore candida­
mente giovane, ci saprà capire e perdonare. 

Il prof. Agostino Stocchetti, preside delle Scuo· 
le Cardinal Ferrari a Milano, ha let to il nostro bol­
lettino «con gusto, il gusto che è pur sempre in 
me, un caro e commosso ritorno dello spirito tra 
le Persone e i luoghi della mia adolescenza beata». 
Altri Presidi hanno scritto espressioni non meno 
sentite : il Rettore del « Dolomiti Pio X >> di Borca 
di Cadore, Mons. Colao, il Preside del Liceo Tito Li­
via, prof. Giuseppe Biasuz, il Direttore del Liceo 
Musicale «Cesare Pollini», Maestro Wolfango Dal· 
la Vecchia, che è stato ai suoi tempi uno dei più 
bravi e geniali allievi di Don Rocco. Particolar­
mente attento, e gradito, il Preside della Media 
« Mameli », prof. Luigi Balestra, che è entrato an­
che nel merito degli articoli, con la foga generosa 
che gli è caratteristica quando tocca i problemi del­
la scuola: ci sembra giusto riferire proprio a lui 
le stesse parole che egli indirizza a Moos. Zannoni, 
« complimentandosi vivamente per la sua profonda 
relazione, che. egli condivide in toto; quando l'amo· 
re per la scuola c'è, è lui che parla: purtroppo que­
sta passione va scadendo sempre più». 

Incitamenti e consigli hanno mandato - e 
siamo costretti dallo spazio tiranno a citare solo 
i nomi - il Padre G. B. Andretta, dalla Curia Ge· 
neralizia S. J.; don Ulrico Marinelli, S. D. B., dalla 
Presidenza della FIDAE; il Senatore Umberto Mer­
lin; S. Ecc. Mons. Guido Mazzocco, Vescovo di 
Adria; S . Ecc. Mons. Giovanni Mocellini, Vescovo 
di Comacchio. E, a noi particolarmente vicino, S. 
Ecc. Mons. Girolamo Bortignon, Vescovo di Pado· 
va, che ha sempre nel cuore il suo Collegio, e che 
invia « a tutti una speciale benedizione, in pegno di 
elette grazie divine ». 
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T R E UOM INI DE L BA RBARIGO 

/Ullb CATT~ORb D~L DO' 
EZIO RiOndato : FIIOSOIIa antica 

Il suo nome è legato alle di ,;erse fasi di sd ­
luppo nel/'evolu;::;ione del Ba,-barigo dopo f'ul ­
ti ma guerra. 

lnizià nel 194.5 dal grado più umile dell'in­
segnamento medio, salendo poi gradualm ente al 
Ginnaçio e alla cattedra di Filosafìa e Storia nel 
U ceo. Ha anche il Barbariga w w sua carriera 
intema non legata a schemi burocratici, ma ba­
sata su COJisiclera;::;ioni eli etfettiro valore cultu­
rale e didattico. 

Portò eguale impegno uel correggere i lati­
JWCCi nelle Medie e a insegnare agli alunni del 
Liceo i grossi problemi metafisici. Chi scrive ne 
ricorda la calligrafia minuta COli cui correg~eva 
e quasi ripuliva i compiti degli alunni di f a Me­
dia e gli appunti con cui soste11eva le sue lezioni 
d i Filosofia dalla cattedra eli Liceo. 

As·sistente all'Università e libero docente, ab­
handouò dapprima al Barbariga l'insegnamento 
della Storia, poi gradu!tlmente anche quello del­
la Filo'iofia per dedicarsi all'imegnamento lllli­

r.;ersitario. 
Suppiì dapprima il prof. Umberto Padorani 

nella (;attedra di Storia della Filosofia; riuscì 
poi, primo temato, tra i vincitori nel concorso 
alla cattedra di Storia della Filosofia antica nel 
1962. 
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Le sue ricerche fìloroficlu~ /w 11110 avuto pre­
ealentemente come O(!,getto i temi pirì impegna­
tivi del pemiero di 1\riçfotele. Offerse dappri­
ma 11110 limpida tradu;::;inne e 11110 studio pene­
trante SII una delle ultime OJJere di Aristotele. 
il De Tnterpretatione. 

In un'opera di 1/Wgt!,ior 1110/e " Storia e Me­
tafisica nel pensiero di . \ristotele ", chiarì le strul ­
fllre {01ufamentali della metafisica classica. Con 
una rece11li~sima pubblicazione " Ethos" appro­
fmulisce l'indagi11e sull'et1ws nel pensiero di Pla­
tone e di Aristotele. 

L 'L chiamata co11 ,;oto wwnime alla cattedra 
di Storia della Filosofia antica all'Università di 
Pado,;a, se è riconosci111ento del valore dello stu­
dioso e del maestro, è motivo di vero compiaci­
mento per il collegio Barbariga, che nel giro di 
pochi anni vide tre dei nropri docenti salire una 
cattedra universitaria. 

Armando Sabbadin : Anatomia comparata 
Laureato in Scienze naturali 11el 19+1, tor­

nato nel 1945 dal ser,;i;::;io militare, cominciò la 
sua attività nella scuola libera insegnando al Col­
legio Vescovile di Este. 

Assunse finsegna111e11to delle Scienze Jlella 
se:.ione B del Liceo classico Barbariga nel 1946-
'47 iiL collaborazione con il prof. Pitton, già suo 
maestro, titolare del corso A, e lo so<;tituì assu­
lllendo l'insegnamento in entrambe le se;::;ioni 

II prof. Ezio Riondato, oltrechè 
come s tudioso di fi losofia, è molto 
noto in città quale Presidente della 
Giunta. Diocesana di Azione Cat­
tolica c del locale Comitato Civico; 
da. anni è anche Vicepresidentc 

della Cassa eli Risparmio 



Il prof. Armando Sabbadin, nuovo titolare 
della Cattedra di Anatomia Comparata 

quando il ]Jrof. Pit/011 fu chiamato alla direzione 
del Seminario Maggiore eli Padova. 

Ne ricordano quanti egli ebbe dlwumi la 
precisione del metodo e l'equa severità nelresi­
genza, la passione per l'insegnamento e gli in­
teressi per la ricerca scientifica. 

Nell'anno accade111ico 1950--51 lasciò il li­
ceo per ini;z:iare il servizio di assistente di ruolo 
presso flstituto di Zoologia e Anatomia Com.pa­
rata dell'Università di Padova. A partire daU'a.a. 
19.52-'53, ha costante mente tenuto l'inseguamen-
1(1 di Anatomia Comparata agli studenti di scielt­
ze naturali e biologiche, conseguendo la libera 
docenza in Anatomia Comparata nel 1954. 

Dichiarato maturo al concorso per la catt e­
dra di Zoologia delfUniversità di Catania nel 
1959, è risultato 2° v incitore del concorso per la 
cattedra di Anatomia Comparata dell'Università 
di Modena nel 1960: a datare dal 15 dicembre 
1960, è professore di tale materia presso la no­
~tra Università. Tenne la sua prolusione, applau­
ditissima, dinanzi a folto e distinto pubblico di 
docenti e studiosi il 17 maggio u. s. sul tema : 
Evoluzione d ell'anatomia comparata. 

Ha al suo attivo numerose pubblicm:.ioni, che 
illustrano la wstità e la precisione delle sue ri­
cerche scientifiche: particolnri consensi hanno 
trovato nel mondo accademico i suoi orig inali 
contributi allo studio dei vroblemi del deterrni­
llisnw del sesso nei verteb,:ati, e dello sviluppo e 
della genetica di ascidie della Laguna Veneta. 

Ha appena 42 anni: • grandis ei restat via •. 
li Barbariga lo segue con i più cordiali e {e1·vidi 
voti. 

a. z. 

Paolo sambin : Paleogralla 
Laureato in Legge e in Lettere, assistente di 

Storia medievale all'Università di Padova, entrò 
nel corpo insegnante del «Barbariga» nel 1939, co­
me docente di storia nel Liceo : ma poi per parec­
chl anni tenne anche cattedra di materie classiche 
nel ginnasio superiore. 

Uomo di profonda, sensibilissima ed originale 
spiritualità e di rara coerenza, il prof. Sambin 
seppe subito diffondere intorno a sè un'atmosfera 
di serietà e d'impegno: cìascuno in sua presenza 
viveva lo studio anzitutto come un dovere religioso, 
un ingaggio dello spirito. E lo studio divenne per 
i suoi scolari soprattutto ricerca amorosa della 
Verità e arricchimento di carità e di schlettezza. 

Erano gli anni tremendi in cui la follla fa­
scista educava ad odiare (« Dio stramaledica gli 
Inglesi!») e faceva della scuola l'anticamera della 
caserma, e della cultura uno strumento di rea­
zione e di morte. Il Barbariga doveva fare ap­
pello a tutte le sue risorse cristiane per preser­
vare i propri giovani dalla marea crescente del 
fango, dal mito osceno della violenza e della raz· 
za. E Sambin educava alla verità, al di là di ogni 
menzogna retorica; educava a vedere in ciascun 
t•.omo l'immagine di Dio, al di là dei feroci pregiu· 
dizi di razza; educava soprattutto alla libertà, che 
è la fierezza di chi vuoi vivere in pace con la sua 
coscienza, e vuoi rispettare e veder rispettata la 
propria dignità umana. 

Negli anni dolorosi della guerra civile, Paolo 
Sambin, oltre alla scuola e fra i suoi scolari vec­
chl e nuovi animò soprattutto due attività gene­
rose : la Conferenza di San Vincenzo e l'organiz­
zazione ideologica e militare della Resistenza. Ed 
entrambe in lui erano frutto di una stessa carità, 
di una stessa ricchezza interiore: era anch'egli, co­
me tanti giovani nostri d'allora, « ribelle per amo­
re n : come gli amici suoi Luigi Pierobon ed Evan­
gelista Groppo, come il nostro ex professore Ezio 
Franceschini ... 

La ricostruzione del Barbariga dalla diaspora 
bellica vide al timone il nuovo Rettore, mons. An· 
tonio Zannoni, e uno dei collaboratori più validi 
fu ancora Paolo Sambin, sempre fertile di nuovi 
metodi pedagogici per interessare i ragazzi ai gran· 
di problemi dello spirito, come anche ai nuovi 
problemi sociali, sempre fecondo di iniziative per 
dare all'Istituto una vita più organica e moderna. 
E si occupò anche dei professori laici del Collegio, 
dei mezzi per aiutarli nella loro preparazione tec­
nica e dei mezzi per venire incontro alle loro ne­
cessità economiche e alle loro esigenze sociali. 

Ci lasciò nel 1950, chiamato ad occupare il po­
sto di Bibliotecario di ruolo presso il locale Mu­
seo Civico, a cui si accompagnava un incarico di 
Storia medievale presso l'Università. 
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Nella sua ricerca storica il Sambin porta lo 
stesso spirito severo e la stessa acuta sensibilità 
spirituale; lo ha ben rilevato la Commissione giu­
dicatrice del Concorso per la Cattedra di Paleo­
grafia e Diplomatica dell'Università di Genova, che 
lo ha messo nella tema dei vincitori, e se ne è 
fatto eco il Consiglio della Facoltà di Lettere di 
Padova, che lo ha nei mesi scorsi chiamato alla 
nostra Università. 

« Del Sambin - leggiamo infatti nella rela­
zione- sono apprezzabilissime l'onestà scientifica 
e la probità in tutti i campi, l'indefessa laborio­
sità, i risultati raggiunti in rami diversi delle disci­
pline storiche. Egli ha dedicato un'attenzione acuta 
e un'attività lunga e costante particolarmente alla 
storia, alle biblioteche e agli archivi veneti. Ha 
temperamento complesso, ricco di attenzioni mol­
teplici e servito da esperienze e da tecniche diverse, 
come già appariva dall'iniziale L'Ordinamento par­
rocchiale di Padova nel Medioevo. Questa sua na­
turale ricchezza gli ha permesso d'impegnarsi in 
temi il cui progressivo allargarsi geografico e sto­
rico è dimostrato dal ritrovamento e dall'illustra­
zione di documenti di cancelleria e di retorica del­
la curia di Innocenzo IV (Problemi politici attra­
verso lettere inedite di Innocenza IV, Un certame . 
dettatorio tra due notai pontifici, Lettere inedite 
di Innocenza IV). 

cc Attento per vocazione alla storia della spiri· 
tualità e della cultura, è stato gradatamente at­
tratto allo studio del libro, dei copisti e delle bi­
blioteche ( ... ) raggiungendo, con l'opuscolo su Il 
vescovo cotronese Nicolò da Durazzo e un inventa­
rio dei suoi codici latini e greci (1276), quello che 
per l'importanza dell'argomento e per la cura del­
l'edizione può considerarsi il suo saggio migliore 
in queste ricerche. 

<< Buon conoscitore e buon giudice, per diretta 
e continua esperienza, tanto di codici quanto di 
carte d'archivio, è giunto a ritrovamenti di notevole 
valore, come il codice di Berna con i dettati di al­
cuni cancellieri papali e come i documenti che 
gli hanno permesso di ricomporre la discendenza 
del Petrarca e la prima fortuna dei suoi libri». 

Più ancora che in queste ricerche paleogra­
fiche, il suo rigore critico, la sua fedeltà accorta 
ed amorosa al documento, la sua sapida sobrietà, 
schiva da ogni enfasi, nello spremere ogni succo 
dalle vecchie carte, si sono rivelati nei suoi studi 
di storia ecclesiastica (ricordiamo soprattutto le 
esemplari Ricerche di storia monastica medioeva­
le, 1959), che lo hanno portato a diventare uno 
dei più autorevoli redattori della Rivista della Sto­
ria della Chiesa in Italia. 

Si dorrà, forse, il buon Paolo, cosi schivo, di 
questo nostro omaggio : ma poi lo indurrà, certo, 
a sorridere indulgente l'affetto che ancora lo lega 
al Barbarigo, al suo Rettore, ai suoi vecchi colle­
ghi. 

n. b. 
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Gioie ... 
ANNUNCIANO LA NASCITA: 

Gagliardo Gastone della piccola Maria 
Ludovica - Rag. Zulian Gianfranco della 
piccola Cinzia. 

ANNUNCIANO IL LORO MATRIMONIO: 

Rag. Pier Giuseppe Checchini e la 
Sig.na Annabella Degan ( 3 Marzo). 

Dott. Zambon Gianfranco e la Sig.na 
Gianna Ferra retto ( 23 Aprile). 

Avv. Tognon Sergio e la Sig.na Susigan 
Giuliana (25 Aprile). 

Rag. Collizzolli Giampaolo e la Sig.na 
Bauce Nella (6 Maggio). 

Pertile Maurizio e la Sig.na Marta Ros­
si (8 Maggio). 

Paolo Muggia e la Sig.na Valeria Ca­
vestro 06 Maggio). 

Rag. Scanferla Giorgio e la Sig.na Mir­
ka Marchesi ( 17 Maggio). 

Gastone Grendene e la Sig.na Sandra 
Grassetto ( 26 Maggio). 

Dott. Gennaro Aldo e la Dott. Erne­
stina Infanti (30 Maggio). 

Enrico Ferruda e la Sig.na Mariuccia 
Resente ( 2 Giugno). 

Rag. Zalin Renzo e la Sig.na Maria 
Giovanna Ugurgieri (2 Giugno). 

Anche il « nostro » Giulio Bordin è fe­
lice di annunciare il matrimonio della figlia 
Sig.na Maria Pia con il Signor Antonio 
Grassetto. 

A tutti le felicitazioni e gli auguri da 
parte di tutta la grande famiglia del Bar­
bariga. 

... e lotti in faani=lia 
L'Istituto partecipa al lutto di nume­
rosi allievi : 
Facchini Gianfranco di 2• Ragioneria 
e Seretta Renzo di l a Ragioneria per 
la perdita della mamma. 
Guadagnin Albino di 2a Media, Tac­
chetto Renzo, Milani Guido di l a Rar 
gioneria e Golfetto Franco di 4" Ragio­
neria per la perdita del babbo. 
Annuncia la morte avvenuta in circo­
stanze tragiche dell'alunno Angelo Be­
rio di 5" Ginnasio. 
Rinnova le più vive condoglianze alla 
mamma dell'ex-allievo Onofrio Scibet­
ta e alla famiglia del giovane Gian­
franco Sartore ambedue periti in inci­
dente stradale. 
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